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L’avvicinarsi della Settimana Sociale dei Cat-
tolici Italiani richiede al Movimento un

‘supplemento’ d’impegno. Il MCL intende anche
offrire un contributo autonomo alla celebrazione
della 46a edizione, principalmente come segno
della volontà di stare dentro il percorso e la ri-
flessione della comunità ecclesiale italiana
(contributo che Traguardi Sociali pubblica inte-
gralmente in questo numero).

Non si tratta dell’elaborazione di un centro
studi o del lavoro di esperti: è, invece, una sorta
di compendio delle posizioni che il MCL, nella
sua dimensione nazionale e territoriale, ha
espresso in questi mesi, a partire dal Congresso
del dicembre 2009, attraverso momenti specifi-
ci di approfondimento del Comitato Scientifico
delle Settimane Sociali od organizzati autono-
mamente dal MCL.

E’ frutto, dunque, di un’esperienza vissuta at-
traverso quella vocazione popolare del Movimento
che continua a confrontarsi quotidianamente nel-
le diverse situazioni e questioni che a Reggio Ca-
labria verranno evidenziate ed alle quali vogliamo
portare un contributo, anche per la responsabilità
che siamo stati chiamati a ricoprire in quei giorni.

Dobbiamo individuare le strade per rispon-
dere concretamente all’appello del Papa e dei
Vescovi italiani, quando proclamano la necessi-
tà di una nuova classe dirigente dei cattolici per
l’Italia. Senza un linguaggio comune e senza una
comune lettura della realtà politica e sociale sto-
ricamente concreta, non si ha classe dirigente. 

Per offrire ai cattolici una nuova occasione per
giocare un ruolo centrale nella ripresa non solo
economica e politica, ma anche etica del nostro
Paese. Se sul piano del medio-lungo termine il la-
voro di formazione che MCL e Forum delle Asso-
ciazioni di Ispirazione Cattolica nel Mondo del
Lavoro stanno facendo è imprescindibile per ga-
rantire all’Italia l’apporto di una classe dirigente
eticamente motivata e politicamente e cultural-
mente qualificata è, tuttavia, anche innegabile
che, sul breve periodo se non sull’immediato, è
altrettanto indispensabile garantire una nuova
presenza dei cattolici nei delicatissimi passaggi
che la società italiana si appresta a vivere.

Nell’attuale difficile situazione è necessario
ipotizzare – a breve termine – una nuova vera e
propria “discesa in campo dei cattolici” in dife-
sa della democrazia e dei valori non negoziabili
contro l’involuzione illiberale della società seco-
larizzata e l’incombente dittatura del relativismo.

Verso la 46a Settimana 
Sociale di Reggio Calabria

I cattolici
scendano 
in campo
Carlo Costalli (*)

Segue a pagina 2

Intervista a Mons. Arrigo Miglio

La Chiesa portatrice 
di bene comune universale

di Ettore Colombo

Vescovo di Ivrea dal 1999, dopo esserlo stato – negli anni Novanta – di Iglesias (Sardegna),
Mons. Arrigo Miglio è stato assistente ecclesiastico generale dell’Associazione Scout e segre-

tario della Conferenza Episcopale Piemontese e Presidente della Commissione Episcopale della
Cei per i Problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace. Miglio oggi è soprattutto il presidente
del Comitato scientifico e organizzatore di quelle Settimane Sociali dei cattolici italiani che si ter-
ranno a Reggio Calabria dal 14 al 17 ottobre, un appuntamento sul quale la Chiesa italiana pun-
ta molto. Presente al seminario che il MCL ha tenuto a Senigallia dal 10 al 12 settembre scorso,
Miglio ha accettato volentieri, dopo il suo intervento a una delle sessioni principali del seminario,
dedicato proprio alle Settimane sociali, di rilasciare questa intervista al mensile del MCL, Tra-
guardi Sociali.

Nell’interno:

LA VITA DEL FORUM DELLE ASSOCIAZIONI DI ISPIRAZIONE
CATTOLICA NEL MONDO DEL LAVORO

SENIGALLIA: I CATTOLICI SI PREPARANO A GUIDARE 
IL PAESE FUORI DALLA CRISI

IL CONTRIBUTO DEL MCL ALLA 46A SETTIMANA SOCIALE

Segue a pagina 3
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Sono riflessioni che il MCL sta facendo da tem-
po e approfondirà in queste settimane e che, ci au-
guriamo, a Reggio Calabria, possano trovare con-
ferma e “soggetti sociali vitali” capaci di coopera-
re alla rigenerazione della pòlis. Ciò che vogliamo
è che ci si lasci avanzare una proposta di “società

buona” per tutti  e che i cattolici comprendano la
necessità e l’urgenza di “stare dentro” le diverse
situazioni della vita e del mondo rispondendo, con
i fatti, all’appello del Papa per una nuova genera-
zione di cristiani impegnati nell’economia, nel so-
ciale, nella politica.

Si tratta, allora, diciamolo chiaramente, di non
limitare l’esperienza di fede all’interno del circo-

lo ristretto delle comunità ecclesiali dei pratican-
ti negandone ogni valenza pubblica, o spingendo-
si al massimo a un’educazione delle coscienze,
non più sufficiente per i tempi che viviamo. Il
MCL farà la sua parte con la passione e la deter-
minazione di sempre.

(*) Presidente Movimento Cristiano Lavoratori

Emmaus
Mons. Francesco Rosso

L’appuntamento an-
nuale del Movimento a

Senigallia, m’invita ad alcune riflessioni. Le gior-
nate di studio, dense di appuntamenti, portano
ciascuno di noi oltre ad un confronto serio e sin-
cero, anche ad una fase progettuale capace di rav-
vivare l’impegno ad una testimonianza valoriale
molto alta, e ad una sempre nuova disponibilità
di servizi verso l’uomo della società di “oggi”, ver-
so le sue sofferenze, verso le sue povertà. Non me

ne vogliate se ancora una volta richiamo ciascu-
no di voi ad avere presente l’icona di Emmaus, che
vorrei imprimere prima di tutto nel vostro cuore,
perché vorrei che significasse un “salto” di fede
del nostro Movimento che si fa, per scelta, compa-
gno di viaggio di ogni persona “stanca, sfiducia-
ta”, quasi “straniera” ai problemi che ci affliggo-
no. Ma diamo un senso a tutto dopo Senigallia.
Inizia con la riscoperta dei sacerdoti del Movi-
mento, disponibili a camminare con noi, se trova-
no chi si vuole mettere in viaggio in modo serio.

L’esigenza della formazione; un problema che
sollecito sempre, e che affido ai responsabili, a
qualunque livello, perché se ne facciano carico:
“un prezioso servizio che aiuterebbe anche altre as-
sociazioni di comune ispirazione, a mettere mano

al problema principale della crescita associativa:
formare i quadri dirigenti”. Forse il tempo chiede
al nostro Movimento di farsi carico di tutto questo.

I Circoli: restituiamo la dignità di centro pro-
pulsore e formativo, oltre ad essere “nicchie” di ri-
sposte ai bisogni del quotidiano.

Avanti allora con slancio nuovo. L’esserci in-
contrati a Senigallia, credo sia servito anche a
rinfrescare la nostra amicizia… non basta! Guar-
diamo al futuro come ad una nuova primavera as-
sociativa, certi che durante il viaggio non saremo
soli, sarà ancora Gesù che da viandante divino, ci
illuminerà e ci solleciterà a dare senso a ciò che
compiremo, per essere “testimoni” di un Vangelo
che non ha fine.

Don Checco

Pier Paolo Saleri (*)

Difficile mettere in dubbio la grande rilevanza della nascita del Forum delle
persone e delle associazioni cattoliche nel mondo del lavoro cui, poco più di

un anno fa, ha dato vita l’iniziativa congiunta della Cisl, del MCL, della Com-
pagnia delle Opere, della Confcooperative e della Confartigianato (con la suc-
cessiva adesione delle stesse Acli). Questa nascita rappresenta, infatti, la defi-
nitiva rottura della pesante egemonia politico-culturale della sinistra marxista e
postmarxista su larga parte del cattolicesimo sociale italiano e, di conseguenza,
della sua visione ideologicamente conflittuale del rapporto capitale-lavoro. Si
tratta di un’egemonia che durava, nella sua espressione più evidente, da alme-
no quarant’anni, il cui declino ha, pertanto, un significato veramente epocale.

L’enorme novità del Forum è costituita dal fatto che la sua nascita mette ra-
dicalmente in discussione segnandone la fine - soprattutto in forza del pieno
coinvolgimento della Cisl attraverso il suo segretario generale Bonanni - del-
l’unità sindacale a traino Cgil: cioè a traino ideologicamente, culturalmente e
politicamente comunista e/o postcomunista. Segna, dunque, la riscoperta, da
parte della Cisl, dei principi della Dottrina sociale della Chiesa come specifico
punto di riferimento per l’elaborazione di una strategia sindacale, sociale e po-
litica. La Cisl, abbandonata l’impostazione conflittuale tra capitale e lavoro ti-
pica della cultura marxista subita per lunghi anni, ritrova la logica della parte-
cipazione e del sindacalismo riformista che fa parte del suo patrimonio geneti-
co cattolico-sociale. Al riguardo è quasi superfluo sottolineare che tutto ciò mai
sarebbe potuto avvenire senza l’opera di recupero e di rilancio dell’identità cat-
tolica avviata da Giovanni Paolo II e proseguita, in termini ancor più incisivi e
puntuali, da Benedetto XVI il cui pensiero, particolarmente quello espresso nel-
la Caritas in Veritate, costituisce il vero manifesto ideologico del Forum.

Ora, che Mcl e Compagnia delle Opere si trovassero naturalmente in sinto-
nia con la linea sociale e politica della Chiesa di Papa Ratzinger può anche ap-
parire come un fatto assolutamente ovvio e scontato, ma che su queste stesse
posizioni si ritrovasse l’intera Cisl, non lo era affatto. Così come non era affat-
to scontato che due organizzazioni come Confcooperative e Confartigianato si
ponessero con forza, tramite l’adesione al Forum, sulla linea del pieno recupe-
ro delle proprie radici e della propria identità cattolica. In questo caso è vera-
mente “l’essere insieme sulla linea della Dottrina sociale della Chiesa” che fa la
differenza. La nascita del Forum è, effettivamente, un avvenimento di signifi-
cato epocale per il cattolicesimo italiano!

Vi sono, oggi, le condizioni per cui il Forum - oltre a proseguire incisivamen-
te la propria iniziativa strategica sulla linea dell’economia sociale di mercato nel
mondo del lavoro - possa, anche, configurarsi concretamente come una grande
opportunità per dare risposta positiva all’appello che Benedetto XVI ha, più vol-
te, lanciato ai cattolici italiani esortandoli a farsi, nuovamente, classe dirigente
del Paese. Una impostazione che, per la verità, è già, in nuce, significativamen-

te presente: basta rileggere le interviste e gli interventi dei vari leaders dei mo-
vimenti che hanno dato vita al Forum per rendersene immediatamente conto.
Tale impostazione, ulteriormente approfondita e sistematizzata, potrebbe facil-
mente configurarsi come una vera e propria linea politica. Una linea politica che
non può avere come proprio riferimento fondamentale altro che il pensiero so-
ciale e politico elaborato dall’incessante lavoro di studio di Papa Ratzinger.

L’approfondimento e la riflessione sul pensiero politico e sociale di Bene-
detto XVI, che ha il suo fulcro nella “Caritas in Veritate”, ma non si esaurisce
in essa, potrebbe essere, appunto, uno dei primi e fondamentali obiettivi di la-
voro e formazione per il Forum. Ciò, ovviamente, fermo il fatto che quando si
parla di approfondimento e riflessione non si deve intendere un lavoro di stu-
dio e/o di esegesi, in senso meramente scolastico, ma si deve intendere un ap-
profondimento capace di trarre dai principi e dalle intuizioni, necessariamen-
te generali, che si trovano nel pensiero del Papa, gli strumenti per comprende-
re e analizzare la concreta situazione politica e sociale dell’Italia e dell’Euro-
pa ed agire di conseguenza.

Si tratta, in altre parole, di attrezzarsi per intervenire incisivamente, innan-
zitutto, nella situazione italiana, sulla base di una linea di pensiero omogenea
e conseguente con l’obbiettivo di determinare una forte e motivata mobilitazio-
ne sociale e politica. E’ questa la strada per rispondere, concretamente, all’ap-
pello del Papa e dei vescovi italiani quando proclamano la necessità di una
nuova classe dirigente di cattolici per l’Italia. Senza un linguaggio comune e
senza una comune lettura della realtà politica e sociale storicamente concreta,
non si ha, infatti, classe dirigente. Lo scadimento del livello complessivo della
classe politica italiana a livelli, spesso, di una modestia preoccupante rende
questo lavoro assolutamente urgente. 

Oggi, si offre ai cattolici una nuova occasione per giocare un ruolo centrale
nella ripresa, non solo economica e politica, ma anche etica, del nostro Paese.
Etica in senso profondo, non in quello falsamente moralistico del termine: si
tratta, infatti, di porre nuovamente al centro dell’azione politica il primato ed il
perseguimento del “bene comune”. Una società che vede la propria classe di-
rigente logorarsi in una guerra permanente tra intrallazzatori e falsi moralizza-
tori è, infatti, destinata alla rovina. Una società non può vivere e fiorire se, in
un modo o nell’altro non si fonda, comunque, su valori autentici in grado di re-
stituirle piena consapevolezza della propria identità di comunità che avanza
nella storia. Sono valori, questi ultimi, che trovano il loro fondamento nella di-
mensione religiosa ed affondano le proprie radici nel diritto naturale. Specifi-
camente, in quella sinergia tra “fede e ragione” di cui parla Benedetto XVI e
sulla quale, e grazie alla quale, è nata la civiltà europea. Per tutte queste ra-
gioni l’Italia ha, oggi, nuovamente e urgentemente bisogno di una nuova clas-
se dirigente di cristiani impegnati.

(*) - Coordinatore del Comitato scientifico della Fondazione Italiana Europa Popolare

Le organizzazioni cattoliche riscoprono le proprie radici

Il ruolo del “Forum”

Segue dalla prima pagina
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Ettore Colombo

Vescovo di Ivrea dal 1999, dopo esserlo stato
– negli anni Novanta – di Iglesias (Sarde-

gna), Mons..  Arrigo Miglio è stato assistente ec-
clesiastico generale dell’Associazione Scout e se-
gretario della Conferenza Episcopale Piemontese
e Presidente della Commissione Episcopale del-
la Cei per i Problemi sociali e il lavoro, la giusti-
zia e la pace. Miglio oggi è soprattutto il presi-
dente del Comitato scientifico e organizzatore di
quelle Settimane Sociali dei cattolici italiani che
si terranno a Reggio Calabria dal 14 al 17 otto-
bre, un appuntamento sul quale la Chiesa italia-
na punta molto. Presente al seminario che il MCL
ha tenuto a Senigallia dal 10 al 12 settembre
scorso, Miglio ha accettato volentieri, dopo il suo
intervento a una delle sessioni principali del se-
minario, dedicato proprio alle Settimane sociali,
di rilasciare questa intervista al mensile del
MCL, Traguardi Sociali.

Eminenza, il MCL ha messo al centro delle sue
riflessioni uno snodo ineludibile e intrecciato,
questione antropologica e questione sociale.
Cosa vuol dire, dal suo punto di vista?
Quando parliamo di ‘Chiesa italiana nel futuro
del Paese’ abbiamo subito davanti la grande sfi-
da di questi anni: la questione antropologica, ap-
punto, e cioè la visione della vita, della famiglia
e del matrimonio. Questioni che sono diventate
‘la nuova frontiera della questione sociale’, come
ha detto il Papa. Si tratta di questioni che hanno
fatto maturare nella Chiesa italiana e nella co-
munità cristiana una nuova coscienza della scel-
ta per l’uomo, della questione antropologica. Il
vero obiettivo di tutta la letteratura della Chiesa
negli ultimi decenni è proprio la ricomposizione
della dimensione dell’uomo, sottolineando la di-
mensione sociale dei problemi etici e la dimen-
sione etica delle problematiche sociali. Perché
la divisione tra etica e dimensione sociale va su-
perata. 

Lei ha parlato di ‘divisione schizofrenica tra
dimensione orizzontale e verticale’. Cosa vuol
dire?
Benedetto XVI ci invita a recuperare la divisione
schizofrenica tra dimensione orizzontale e vertica-
le, una dicotomia nefasta, per ritrovare una dimen-
sione integrale della persona umana. Questa nuo-
va situazione in cui il Papa ci guida dovrebbe ren-
derci tutti molto cauti nel fare paragoni con altre
epoche, anche per quanto riguarda la presenza dei
cattolici in politica. 

Sua Eminenza Mons. Angelo Bagnasco ha in-
vocato a più riprese “una nuova generazione
di cattolici” impegnati in politica. In quale
senso va accolto, questo invito, secondo Lei? 
La presenza dei cattolici in politica è oggi ben di-
versa per la netta differenza qualitativa del conte-
sto culturale, dato che viviamo in un’epoca carat-
terizzata da un relativismo spinto. Ed è qui che si
apre il discorso dell’impegno laicale nella vita so-
ciale e politica, impegno che non dobbiamo dele-
gare solo ai laici: l’affermazione del bene comune
riguarda tutti, anche i pastori, insieme ai laici. Un
laicato proiettato su queste frontiere e con queste
sfide ha bisogno del sostegno di tutta la Chiesa.
Bisogna continuare un rapporto di scambio, di so-
stegno, di fiducia, incoraggiare. Essergli vicini
perché impegno cristiano e impegno politico non
sono paralleli, ma l’uno incarna l’altro. 

In vista delle Settimane sociali della Cei a
Reggio Calabria, come si può tradurre,
concretamente, questo impegno e questo in-
dirizzo? 
Il documento preparatorio scritto in vista delle
Settimane Sociali di Reggio Calabria deve entrare
nell’agenda della politica. Una politica che è ne-
cessario e urgente che sia una politica seria, con-
creta, che guarda ai veri problemi. Sotto questo
aspetto, la dimensione culturale dell’impegno po-
litico è altrettanto fondamentale. La politica deve
aiutarci  essere operativi, a individuare le soluzio-
ni più eque e più giuste per il nostro Paese e per
il raggiungimento del ‘bene comune’. Non sto
chiedendo affatto, si badi bene, che i vescovi fac-
ciano politica in prima persona, ma che l’azione
della Chiesa orienti la politica verso scelte concre-
te, realizzabili, fattive. La Chiesa deve aiutare
l’impegno dei laici cattolici in politica che voglio-
no impegnarsi per affermare il bene comune.

La Chiesa non deve, dunque, impegnarsi di-
rettamente, in politica?
No, affatto. La Chiesa italiana guarda, e da mol-
to tempo, in avanti, oltre le esperienze partitiche
del passato, non dà indicazioni per votare questo
o quel partito, ma guarda a un orizzonte più vasto
e più largo: è una forte attenzione per il ‘bene co-
mune’ del Paese la direttrice che orienta l’azione
della Chiesa. Come ha detto Papa Benedetto XVI
nell’enciclica Caritas in veritate, la Chiesa guar-
da e propugna una bene comune ‘universale’. E
proprio il Papa ha detto chiaramente che è ne-
cessario aiutare e far crescere una nuova classe
politica in grado di affrontare in modo nuovo le
sfide attuali.

Cosa può dire e fare la Chiesa, in merito ai
drammatici problemi economici e sociali del
Paese?
La Chiesa può e deve aiutare la società italiana a
prendere piena coscienza delle cause della crisi
economica e sociale che stiamo vivendo, deve in-
dicare le cause, il come e perché siamo arrivati a
questa situazione così difficile economicamente
e socialmente, e può chiedere e invogliare i laici
e i cattolici a un impegno politico e sociale coe-
rente con chi vuol rimuovere le cause di tale ma-
lessere. Ecco perché tutti i Forum, le reti, le as-
sociazioni del laicato cattolico sono il vero e
grande lievito che serve per far maturare una
quella vocazione all’impegno politico diretto dei
cattolici in politica. 

Intervista a Mons. Arrigo Miglio

La Chiesa portatrice 
di bene comune universale



TRAGUARDI SOCIALI SETTEMBRE - OTTOBRE 2010

V I T A  D I  M O V I M E N T O

4

A Senigallia la tre giorni MCL in preparazione della 46a Settimana Sociale

I cattolici si preparano a guidare 
il Paese fuori dalla crisi

Fiammetta Sagliocca

Un appuntamento che è ormai una tradizione
per il MCL, quello di Senigallia. Un incontro

che quest’anno ha assunto una valenza del tutto
particolare, quale momento di preparazione della
46a Settimana Sociale di Reggio Calabria che si
terrà ad ottobre, e cui il MCL rivestirà un ruolo di
primo piano, con il Presidente Costalli chiamato a
presiedere la sessione economica. E’ stato questo
lo spirito della tre giorni di lavoro, tenutasi nella
città adriatica dal 10 al 12 settembre, e intitolata
“Un’agenda di riforme per un futuro di speranza”,
cui hanno partecipato oltre 350 quadri dirigenti
del Movimento  provenienti da tutta Italia e dal-
l’estero.

“E’ indispensabile porre le basi ad ‘un proget-
to organico di riforme strutturali’ e contribuire a
formare una nuova classe dirigente eticamente
orientata (che è la vera sfida che il mondo cattoli-
co ha davanti)”, ha affermato CCaarrlloo  CCoossttaallllii, presi-
dente del MCL, aprendo i lavori. “Affrontare un
progetto organico di riforme significa, prima di
tutto, fare i conti con la capacità di visualizzare

l’inadeguatezza e l’insufficienza di modelli di tute-
la sociale basati sulle prestazioni pubbliche stata-
li in relazione alle nuove problematiche indotte
dall’aumento della mobilità del lavoro, dall’invec-
chiamento delle popolazioni e dai crescenti flussi
migratori”.

Per Costalli la priorità è “la mancanza di una
politica di welfare orientata a sostenere effettiva-
mente le famiglie, il loro carico economico e quel-
lo di cura, ma soprattutto l’assenza di una politica
per i giovani tesa a scommettere sul futuro”.

E’ necessario “perseguire con chiarezza gli ‘in-
teressi generali’ della società, ignorati dal degrado
politico e civile. Serve uno scatto di responsabili-

tà che promuova una corretta e normale coopera-
zione tra maggioranza e opposizione che, nel ri-
spetto dei ruoli, sappia mobilitare e ascoltare tut-
te le energie vitali della società per una forte con-
divisione delle priorità da affrontare e degli inter-
venti da mettere in campo”. E qui sta il ruolo dei
corpi intermedi, di quel poderoso ‘blocco sociale’
di cui si avverte l’urgente necessità.

In quest’ottica i corpi intermedi sono chiamati
a esercitare un preciso ruolo politico, a sviluppare
responsabilità sociale. “Sono temi che ci stanno
particolarmente a cuore e che svilupperemo anche
nel percorso che ancora ci divide dalle Settimane
Sociali: e poi durante i lavori, nelle commissioni
dove siamo stati chiamati a svolgere un ruolo, la-
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vorando perché diventino temi accettati, condivisi
da tutto il movimento cattolico”, ha concluso Co-
stalli. 

Cattolici alla ribalta, dunque, pronti ad assu-
mersi la responsabilità di guidare il Paese fuori
dalla crisi. Lo ha ribadito l’Assistente Nazionale
MCL, MMoonnss..  FFrraanncceessccoo  RRoossssoo, esortando i cattoli-
ci a “sentire la passione che si fa servizio e diven-
ta risposta ai bisogni della società. Non possiamo
permettere alla storia di lasciarci indietro: non ci
è piu’  consentito. E’ arrivato il momento di essere
noi stessi operatori della storia di questa società.
Come cristiani è il momento di offrire la persona-
le disponibilità nella Chiesa, nella vita personale
e nella società”.

Mons. Rosso è quindi tornato su un tema a lui
molto caro: la formazione. “C’è una grossa esigen-
za di formazione della nostra classe dirigente – ha
detto – una scuola di formazione per cristiani, per
tutti coloro che condividono una comune ispirazio-
ne anche se provenienti da percorsi diversi”. In

questo il MCL puo’ realizzare la propria missione,
la propria profezia, ha detto infine Mons. Rosso:
“realizzare una scuola di formazione per offrire ri-
sposte ai bisogni e alle povertà della nostra socie-
tà, anche nella Chiesa”.

Il cammino dei cattolici nella Chiesa e nella
società sono due aspetti che vanno di pari passo.
Lo ha sottolineato NNooèè  GGhhiiddoonnii, vice presidente
del MCL: “questo significa realizzare il nostro
contributo alle Settimane Sociali, compito cui il
MCL è stato chiamato: stare dentro il percorso
della Chiesa ma anche del Paese, perché noi ‘sia-
mo’ il Paese”.

Ad approfondire gli aspetti e le tappe della sto-
ria della presenza della Chiesa nella società è sta-
to chiamato il prof. MMaarriioo  TTaaccccoolliinnii, Direttore del
Dipartimento di scienze storiche e filologiche e
dell’archivio per la storia del movimento sociale
cattolico in Italia presso l’Università cattolica del
Sacro Cuore.

“Quando parliamo di ‘Chiesa italiana nel futu-
ro del Paese’ abbiamo subito davanti la grande sfi-
da di questi anni: la questione antropologica, la vi-
sione della vita, della famiglia e del matrimonio”:
è stato questo il tema al centro dell’intervento di
MMoonnss..  AArrrriiggoo  MMiigglliioo, Vescovo di Ivrea, intervenu-
to sabato mattina. Questioni che, ha continuato il
Vescovo, “sono diventate ‘la nuova frontiera della
questione sociale’, come ha detto il Papa. E che
hanno fatto maturare nella Chiesa italiana una
nuova coscienza della scelta per l’uomo, della
questione antropologica”.

Più mirato sugli aspetti economici l’intervento
del Presidente di Confcooperative LLuuiiggii  MMaarriinnoo:
“La prima importante riforma da fare per uscire
dalla crisi è quella della mentalità degli italiani: la
classe politica come quella industriale, di fronte
alla globalizzazione, debbono cambiare per poter
costruire uno sviluppo a misura d’uomo, per dare
il via a uno sviluppo equo senza depauperare le ri-
sorse del pianeta”. 

Marino ha individuato cinque lezioni da trarre
dalla crisi che ci attanaglia: “Primo: non si posso-
no fare le riforme senza globalizzare i controlli.
L’Europa è vittima di controlli strabordanti ed ec-
cessivi, mentre ciò non avviene nel resto mondo.
Dobbiamo chiedere che vi sia una ‘Guardia di Fi-
nanza del mondo’. Altrimenti saremo solo noi, e le
nostre parti sociali più deboli (anziani, pensionati,
lavoratori) a pagare. Secondo: serve uno Stato eu-
ropeo forte, federato: gli Stati Uniti d’Europa da
costruire rapidamente. Terzo: avere i conti pubbli-
ci in ordine e contenere il disavanzo è una condi-
zione per produrre giustizia sociale, perché chi
paga i costi sono sempre i deboli. Quarto: è fonda-

mentale combattere l’evasione fiscale e la crimi-
nalità organizzata. Quinto: dobbiamo pensare
l’Italia come un Paese industriale. In molti am-
bienti si è diffusa invece la convinzione che, visti
i costi della manodopera, il settore industriale sia
finito. Dobbiamo fare di più. Crescere in termini
di economia globalizzata significa creare imprese
ben dimensionate, fare più rete, più fusioni, più
globalizzazione”.

Il Portavoce del Forum delle associazioni di
ispirazione cattolica nel mondo del lavoro, NNaattaa--
llee  FFoorrllaannii, ha ricordato la necessità di organizza-
re le tutele, oltre che battersi per l’inviolabilità

dei diritti. “Su questi temi si costruisce il doma-
ni: il Forum farà un manifesto sulla vita per chie-
dere ai politici cattolici di giocare questa batta-
glia perché è su questi temi che si gioca la coe-
sione nazionale”.

MMaassssiimmoo  FFeerrlliinnii, vice presidente della Compa-
gnia delle Opere, ha invocato “Più società e meno
Stato, più libertà e solidarietà per rispondere ai
colpi della crisi”.

Per il Portavoce di Scienza & Vita, MMiimmmmoo
DDeellllee  FFoogglliiee, tre sono le questioni fondamentali
cui i cattolici sono chiamati a dare il loro contri-
buto: innanzi tutto lo snodo delle questioni antro-
pologica e sociale, vale a dire l’uomo stesso.
L’avanzamento tecnologico determinerà “un po-
tenziamento radicale della nostra specie, di porta-
ta inimmaginabile”. Di fronte a questa prospettiva
“anche per un laico non credente dovrebbe essere
importante trovare una base normativa morale co-
mune. Il punto è imparare a governare i processi
di questa nuova era di cui la nostra generazione
vede soltanto i primi vagiti”.

In secondo luogo, ha continuato Delle Foglie,
c’è lo snodo della vita stessa: i cattolici devono fa-
re i conti con la cd. ‘etica della vita’ e ragionare in
termini globali. “Non basta essere autoreferenzia-
li, dobbiamo metterci ‘di traverso’ dicendo il per-
ché scegliamo la vita oggi e perché il resto del
mondo dovrebbe fare questa scelta”.

Infine, ha concluso il Portavoce di Scienza &
Vita, è importante comprendere che “la soluzione
della questione antropologica nel suo snodo con la
questione sociale, è affidata al popolo cattolico e
al suo protagonismo”. 

Ai lavori ha portato il suo saluto anche il Ve-
scovo di Senigallia, MMoonnss..  GGiiuusseeppppee  OOrrllaannddoonnii, il
quale ha ricordato che “nessuno ha in tasca la so-
luzione dei problemi del Paese ma tutti sono chia-
mati al dialogo”. Tutti, e i corpi sociali in primis,
sono chiamati a dare il loro contributo “per decli-
nare il bene comune, come recita il documento
preparatorio delle Settimane Sociali”.
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V I T A  D I  M O V I M E N T O

Dialogo e accoglienza in risposta alla crisi di valori

I circoli al centro
Guglielmo Borri (*)

Il tema della partecipazione e dei luoghi in cui
essa si concretizza, oggi è centrale nel dibattito

italiano. Come MCL - lo abbiamo sempre detto, da
ultimo anche in Congresso - siamo convinti che il
ruolo dell’associazionismo sia importante per dare
senso all’impegno nel quotidiano e per riprendere a
crescere. 

Lavorare per essere protagonisti nel mondo è la
nostra sfida, che con senso di responsabilità perse-
guiamo con rinnovata passione dopo il Congresso
dello scorso dicembre e che costituirà una linea
guida per il mandato appena iniziato. Vogliamo

puntare su un grande patrimonio di storia, tradizio-
ni, partecipazione, solidarietà e presenza che ab-
biamo e che è costituito dalle nostre realtà di base:
i circoli.

Non v’è dubbio che la possibilità di esercitare il
ruolo di proposta, di essere lievito per la società
italiana e soprattutto per le nuove generazioni, pas-
si anche dalla nostra capacità di essere presenti e
visibili sul territorio, con i nostri nuclei, i nostri
circoli e tutte le realtà esistenti, che ci aiutano nel-
la lettura della realtà che viviamo. Il clima cultura-
le che si sta diffondendo nel Paese, che si alimen-
ta in un “brodo culturale” relativista, ci pone di
fronte a grandi questioni etiche e sociali. Prima di
tutte la questione antropologica quale fondamento
di tutte le questioni sociali. Come dice Benedetto
XVI nella Caritas in Veritate: «la questione sociale
è diventata radicalmente questione antropologica».
«Chiave dello sviluppo - sottolinea il Papa - è
un’intelligenza in grado di pensare la tecnica e di
cogliere il senso pienamente umano del fare del-
l’uomo, nell’orizzonte di senso della persona presa
nella globalità del suo essere».

In questo fare dell’uomo, che è orizzonte di sen-
so della persona, sta la nostra voglia di “stare den-
tro” la società, le questioni del lavoro, della fami-
glia, del fisco più giusto. V’è la necessità di presi-
diare con forza l’area dei valori non negoziabili, la-
vorando per l’incontro tra la dimensione sociale ed
etica e soprattutto perché in Italia torni ad esserci
proposta e ascolto dell’altro e non solo contrapposi-
zione, favorendo un nuovo dialogo per creare una
base normativa morale comune tra cattolici e laici. 

Abbiamo un grande patrimonio di esperienze
concrete come sono i nostri circoli. Ripartendo di
qui, possiamo lavorare per una rinnovata idea di
associazionismo, di testimonianza, ma  anche e so-

prattutto di presenza attiva, per educare, rendendo-
ci conto fino in fondo che proprio l’emergenza edu-
cativa si manifesta come grave crisi di bene comu-
ne. La crisi della scuola, della famiglia, accompa-
gna quella dell’autorità e ne è a un tempo causa ed
effetto. Educare alla socialità, agire per la trasfor-
mazione del mondo del lavoro, formare all’impegno
politico, prestare attenzione al territorio consentirà
all’Italia di riprendere a crescere. Dobbiamo, per-
ciò, contribuire con il nostro impegno nelle realtà
locali a fare comunità, dobbiamo essere parte atti-
va di quel laicato chiamato ad essere motore di
evangelizzazione, ad essere luogo di testimonianza
e di annuncio, ad essere chiesa che vive tra le ca-
se degli uomini. L’obiettivo è quello di un rinnova-
to modello di progettualità formativa, un luogo di
proposta e di verifica, un cenacolo. Iniziative di for-
mazione, di lettura ed approfondimento della Dot-
trina Sociale, di riflessione sui temi sociali, di col-
laborazione con l’associazionismo cattolico, con il
sindacato Cisl, per fare blocco anche a livello loca-
le. Fare formazione nei nostri circoli potrà contri-
buire a suscitare una sensibilità e un’attenzione co-

stante della comunità territoriale all’impegno so-
cio-politico. Potremo elaborare le proposte che
vengono dal MCL a livello nazionale, assumendo il
ruolo di punto di riferimento nelle comunità locali,
divenendo luogo di ascolto e di sintesi dei proble-
mi e delle domande di tutti i giorni, offrendo buone
ragioni perché si rafforzi l’opera di discernimento,
di discernimento comunitario, necessaria alla de-
clinazione, oggi, in Italia, della nozione di bene co-
mune.

E’ il tempo di riprendere il largo, con un nuovo
protagonismo dei cattolici negli ambiti pubblici, nel
mondo del lavoro, nell’economia e nelle istituzioni,
rafforzando la dimensione associativa e il collega-
mento fruttuoso tra corpi sociali che si ispirano alla
stessa esperienza cristiana, premessa per l’incontro
tra la dimensione sociale e quella politica. Il nostro
terreno di lavoro - quello del MCL - si fonda su una
crescita omogenea delle nostre realtà locali, che po-
tranno essere lievito per un coordinamento dei li-
velli di base, ma anche di un tessuto intermedio, ca-
pace di dare voce ed attuazione alla proposta del
mondo cattolico, anche nel livello politico. Per un
rilancio sul territorio di questa rinnovata presenza
del MCL e dei cattolici in generale, sarà utile pen-
sare ad “agende locali” per far convergere gli sforzi
su obiettivi comuni e ben delineati nelle realtà ter-
ritoriali. I nostri circoli, per essere luogo di incontro
e di formazione, però, dovranno essere sempre più
“interessanti”, creando spazi di dialogo e di comu-
nicazione, aperti e dialoganti con le comunità ove
operano e con i giovani in particolare.

La scelta è quella di un circolo dinamico e pro-
tagonista del territorio, che valorizzi la dimensione
statutaria degli organi, capace di incontri spiritua-
li, ma anche di discese in campo sui temi sociali,
capace di contribuire alla nuova evangelizzazione
dell’Italia, con un ruolo di apostolato laico in stret-
ta collaborazione e sinergia con le Chiese locali e
le Parrocchie in particolare. Quindi un circolo luo-
go di incontro, di accoglienza, luogo delle relazio-
ni, della capacità di essere e fare comunità, luogo
di amicizia e di solidarietà. Il circolo comunità, do-
ve si valorizzi la dimensione del rapporto persona-
le e si faccia prima di tutto comunione. In questa
direzione va l’impegno che ci siamo assunti in Con-
gresso, con un programma per i prossimi mesi, che
prevede in calendario incontri e percorsi di lavoro
ai diversi livelli interregionali, regionali e provin-
ciali, di approfondimento sul Magistero della Chie-
sa e sui temi sui quali il Movimento fa sentire la
sua presenza nel dibattito politico italiano, ma an-
che tesi a rilanciare il ruolo del circolo nel suo
aspetto funzionale ed organizzativo e a scrivere
agende locali mirate ai temi propri delle realtà ter-
ritoriali.

(*) – Vice Presidente del Movimento Cristiano Lavo-
ratori (M.C.L.)
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D O C U M E N T O  M C L

Un’agenda di riforme
per un futuro di speranza

46ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani
Reggio Calabria, 14-17 ottobre 2010

LLEE  PPRRIIOORRIITTÀÀ
Il dibattito che ha animato il Congresso MCL nel dicembre scorso, al quale han-

no contribuito autorevoli esponenti della Chiesa, delle istituzioni e della società ita-
liana ed europea, si è imperniato sugli aspetti del pprriimmaattoo  ddeell  llaavvoorroo rispetto alle co-
siddette leggi dell’economia, del mercato e di quella cattiva finanza che, staccando-
si dall’economia e dal lavoro reali, e rifiutando riferimenti etici e valoriali, è stata
causa della crisi ancora in atto. In occasione delle Settimane Sociali il MCL ribadi-
sce la necessità di tenere alta l’attenzione nei confronti di tale primato, intendendo
riferirsi principalmente alla persona che lavora quale parte inscindibile di una fami-
glia e di una comunità. La fase peggiore della crisi sembra passata e vi sono segna-
li di ripresa anche se i dati sono contraddittori e, soprattutto, non sono stati fatti pas-
si significativi riguardo alle cause che l’hanno generata, con il rischio che i momen-
ti di difficoltà si ripresentino ciclicamente. Ci preoccupa che venga messo in secon-
do piano il dato relativo alla disoccupazione che continua ad essere molto elevato (il
più alto dal dopoguerra nei Paesi Ocse) con poche previsioni di miglioramento e che
determina, come diretta conseguenza, la contrazione rilevante del potere d’acquisto
delle famiglie e dell’incremento del loro indebitamento, come risulta dalla quantità
delle richieste di credito rivolte alle tante diocesi e alle altre realtà che hanno attiva-
to fondi di sostegno volti anche a sollevare dalle situazioni di nuova povertà. Insi-
stiamo nel richiamare l’attenzione su questi fatti perché non vorremmo ci si abituas-
se all’idea di un’economia che cresce ma a scapito dei posti di lavoro, in particolare
dei giovani che registrano tassi di disoccupazione straordinari nonostante le diverse
opportunità che la normativa offre. La percentuale di ddiissooccccuuppaazziioonnee  ggiioovvaanniillee toc-
ca livelli altissimi e diventa una questione nazionale cui dare attenzione prioritaria
per tutte le diverse conseguenze negative che comporta o può provocare in prospetti-
va. Piuttosto che considerare la disoccupazione una questione congenita ci sembra,
al contrario, che vada fatto tutto il possibile per individuare un modello di sviluppo
che preveda e renda possibile la piena occupazione. Pensiamo che il Santo Padre si
riferisca proprio a questa esigenza quando, nella Caritas in Veritate, scrive “la digni-
tà della persona e le esigenze di giustizia richiedono che si continui a perseguire qua-
le priorità l’obiettivo dell’accesso al lavoro o del suo mantenimento, per tutti”.

Certo non possiamo pensare che la soluzione sia aspettare che la crisi passi defi-
nitivamente né avviarci ad una stagione di sola attesa che le cose cambino e neppu-
re affidare tutto alle invocate “scelte di campo” nei momenti elettorali: vorrebbe di-
re rinunciare alle responsabilità che abbiamo come cittadini e cristiani. Ciò che ci è
richiesto da sempre, ma oggi in maniera più stringente, è di dare il nostro contributo
con umiltà, senza demagogia e senza fabbricarci “idoli”. Per quanto riguarda il
MCL, l’appartenenza ecclesiale si configura come il miglior antidoto al cristallizzar-
si della partecipazione in militanza ideologica e dell’organizzazione associativa in ap-
parato autoreferenziale attraverso la capacità di stare al passo con i tempi. Si sta dav-
vero al passo con i tempi (che è cosa ben diversa dall’essere travolti e trainati dalle
tendenze del momento) se il cuore della nostra azione risiede in un punto ideale ma,
allo stesso tempo, capace di rimanere ben dentro la realtà. 

Proprio la capacità di coniugare identità e risposte alle sfide di un mondo in con-
tinua e veloce involuzione (relativismo, mancanza di pensiero, assenza di riferimen-
ti etici) è l’indirizzo che intendiamo assumere e offrire a tutti nella prospettiva di quel
bbeennee  ccoommuunnee che è stato il tema della scorsa edizione delle Settimane Sociali di Pi-
sa-Pistoia e che continuiamo a considerare l’unica motivazione e giustificazione del-
la politica, dello Stato e delle sue articolazioni, della stessa attività economico-finan-
ziaria. A questo proposito occorre fare uno sforzo, in primo luogo culturale, per sfa-
tare definitivamente quella concezione così dannosa, ma assai radicata, che conside-
ra il bene comune quale prerogativa dello Stato e del pubblico. In verità, il bene co-
mune è nella sfera di responsabilità della singola persona che, attraverso la sua ca-

pacità di intraprendere, costruisce dapprima la famiglia e poi, via via, comunità più
grandi all’interno delle quali ognuno contribuisce mettendo a disposizione i propri
carismi. Il bene comune è, inoltre, compito dell’economia e della finanza ed in ulti-
ma analisi dell’impresa (comunità di persone secondo la DSC): anche qui occorre
sovvertire l’idea che spetti all’economia guidata dal mercato produrre ricchezza e poi
sia compito dello Stato e della politica ridistribuirla o compensare i danni prodotti.
E’ proprio tale visione che ci ha portato ad un modello di welfare assistenzialista e ri-
sarcitorio che pesa come un macigno sulla nostra società attuale ed ha impedito l’af-
fermarsi di un corretto ssiisstteemmaa  ssuussssiiddiiaarriioo nel quale tutti siano responsabili di tutti.
Nel momento in cui vengono chiesti sacrifici attraverso tagli di spesa (secondo noi in-
dilazionabili ma troppo “orizzontali”), suona come un insulto ed eccesso di ingiusti-
zia il dato sull’eevvaassiioonnee diffuso in luglio dall’Istat che fissa vicino ai 275 miliardi di
euro l’imponibile sottratto al fisco ed a tre milioni il numero dei lavoratori “sommer-
si”. Ciò è la rovina del nostro Paese, il macigno che pesa sulla crescita, il limite ad
un livello decoroso di welfare, l’handicap dal quale siamo sempre costretti a riparti-
re. Crediamo che ulteriori limitazioni ai servizi e sacrifici diffusi indistintamente su
tutte le fasce della popolazione, anche le più deboli, non saranno accettati né otter-
ranno consenso sociale se non verrà affrontata con radicale determinazione ed urgen-
za una piaga così offensiva nei confronti di chi, con onestà, contribuisce al benesse-
re non solo personale ma complessivo. Chi evade non è più astuto degli altri, sem-
plicemente ruba agli altri ed in particolare a chi ha più bisogno: si tratta di colpa gra-
ve anche dal punto di vista etico-morale.  E questo vale anche per le diffuse situazio-
ni di ccoorrrruuzziioonnee e di iinnttrreecccciioo  ppoolliittiiccaa--aaffffaarrii recentemente denunciate dalla Corte dei
Conti. Ciò che serve è un moto di popolo che, anziché chiudere gli occhi, alzi la vo-
ce in difesa di una società giusta e solidale che la ppoolliittiiccaa  ee  llee  iissttiittuuzziioonnii, da sole, non
sono in grado di promuovere e garantire.

II  SSOOGGGGEETTTTII
La Lettera di aggiornamento diffusa dal Comitato scientifico e organizzatore af-

ferma che “la possibilità di tornare a crescere nel nostro Paese dipende dalla capa-
cità di mettere o rimettere in gioco altre energie sociali, capaci di modificare gli
equilibri in cui ci troviamo e generare più opportunità per tutti e ciascuno”. E’ evi-
dente la constatazione che gli attuali e tradizionali “attori” non sono più in grado
di promuovere e garantire una società giusta e orientata al futuro ed alla crescita
perché, come ha recentemente affermato il Card. Bagnasco “ci troviamo in una fa-
se di sottosviluppo morale e di mancanza di etica nella vita pubblica”. Per questo
la definizione di un’agenda deve andare di pari passo con la ricerca di ssooggggeettttii  ssoo--
cciiaallii  vviittaallii capaci di cooperare alla rigenerazione della pòlis. Il primo di questi
soggetti è certamente la ffaammiigglliiaa definita “protagonista di vigilanza e di rinnova-
mento umano e sociale, capace di fortificare il tessuto della nostra società”. Come il
MCL afferma da tempo, a fianco della famiglia, che è la roccia su cui poggia il no-
stro convivere, ci sono altri soggetti che possono esercitare un ruolo nuovo e stra-
tegico nella configurazione di una società rinnovata: si tratta della cosiddetta “so-
cietà di mezzo”, dei ccoorrppii  iinntteerrmmeeddii che operano, rivendicano, mediano esercitan-
do una specifica responsabilità, premessa fondamentale per assicurare la vitalità
della democrazia e la coesione sociale. E’ evidente che i corpi sociali hanno la
possibilità di incidere sulla realtà se sono forti, radicati sul territorio, “dentro” la
città. Ancor più se riescono ad identificare progetti e azioni comuni: è questo il
motivo della nascita del “Forum delle persone e delle associazioni di ispirazione cat-
tolica nel mondo del lavoro” costituito da Cisl, MCL, Confartigianato, Confcoope-
rative, CdO e Acli, con lo scopo primario di ricostruire il senso comune dell’azio-
ne sociale delle associazioni che storicamente si sono ispirate alla Dottrina socia-
le della Chiesa.

Il Movimento Cristiano Lavoratori, MCL, intende offrire questo contributo in occasione della celebrazione della 46a Settimana Sociale dei cattolici italiani, in-
nanzitutto come segno della volontà di stare dentro il percorso e la riflessione della comunità ecclesiale italiana.

Non si tratta della elaborazione di un centro studi o del lavoro di esperti, è, invece, una sorta di compendio delle posizioni che il MCL, nella sua dimensione na-
zionale e territoriale, ha espresso in questi mesi a partire dal Congresso del dicembre 2009 ed attraverso momenti specifici di approfondimento.

E’ frutto, dunque, di un’esperienza vissuta attraverso quella vocazione popolare del Movimento che continua a confrontarsi quotidianamente con le diverse situa-
zioni e questioni che a Reggio Calabria, e nel cammino successivo, verranno evidenziate.

Carlo Costalli
Presidente MCL
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Riteniamo che sia questa un’occasione propizia per far valere quel “blocco” socia-
le per buone riforme, troppo a lungo e colpevolmente lasciate fuori dall’agenda della
politica, e superare quella situazione di stagnazione, rinuncia e delega che viviamo.
Non semplicemente “puntellando” la situazione ma modificando i precari equilibri in
cui ci troviamo, rigenerando il nostro tessuto sociale, economico e politico.

GGLLII  AARRGGOOMMEENNTTII

QQuueessttiioonnee  aannttrrooppoollooggiiccaa  ““ffoonnddaattiivvaa””  
Già nell’ambito della preparazione alla 45aa Settimana sociale si affermava che

“recuperare la piena verità sull’uomo, sul suo posto nel cosmo e nella storia, sulla sua na-
tura metafisica e la sua stessa identità antropologica fosse la via assolutamente necessa-
ria per impostare in modo adeguato l’intera questione sociale”. Vogliamo riaffermarlo
con decisione anche in questa occasione: non c’è problema sociale, economico o poli-
tico che non debba fondarsi su una pprroossppeettttiivvaa  aannttrrooppoocceennttrriiccaa all’interno della quale
c’è un’area, quella della vita e della morte, in cui si consuma un conflitto epocale che
potrebbe definitivamente cambiare il mondo che conosciamo e che vogliamo, piuttosto,
preservare e migliorare. Rivendicando la piena legittimità di un “ddiirriittttoo  ddii  pprrooppoossttaa”
che sembra negato ai cattolici ed esercitando, se necessario, quella che qualche auto-
revole commentatore ha definito come “ingerenza umanitaria”.

Ci aspettiamo che la politica trovi le debite convergenze almeno sugli aspetti che
riguardano la difesa della vita dal concepimento alla sua naturale conclusione, dalla
procreazione assistita al “testamento biologico”. Grande attenzione va posta su ciò
che succede nei laboratori del mondo ed alle decisioni tecnico-politiche che, se non
attentamente valutate, possono portare a conseguenze impensabili e drammatiche.

BBeennee  ccoommuunnee  ee  rriiccoonncciilliiaazziioonnee
E’ sotto gli occhi di tutti che nei rapporti tra persone o gruppi, e ancor più nei rap-

porti politici, al principio della ricerca del bene comune si è anteposto l’interesse di
parte. E se l’affermazione di una parte diventa il fine di ogni agire allora i rapporti si
irrigidiscono, proliferano gli antagonismi, va in fumo la coesione sociale e si offrono
le basi per la degenerazione complessiva della società. Una campagna elettorale
senza fine, cronica, con l’utilizzo di ogni mezzo bellico possibile, si è ormai sostitui-
ta alla corretta gestione della cosa pubblica. Vediamo come troppa “politica” (o di
quello che viene spacciato come politica) abbia quale conseguenza paradossale l’as-
senza di una vera politica, al punto che questa è diventata un fine e non un mezzo co-
sì come un fine sono, ormai, la vittoria elettorale ed il consenso. In questa situazione
qualsiasi riforma che sia degna di tale nome correrebbe il pericolo di essere impro-
ponibile, così come rischierebbe di essere vana la proposta di una “agenda” di prio-
rità. Ci sembra di poter affermare che occorre “rriiccoonncciilliiaarree  ppeerr  rriiffoorrmmaarree”: infatti,
sentiamo viva l’esigenza di rapporti più sereni e non di conflitto continuo, di toni più
bassi ma più propositivi, di sfoderare pensiero ed idee piuttosto che armi (come noto
anche le parole e gli scritti fanno danni…). E di riconciliazione non c’è necessità so-
lo tra i partiti e i personaggi politici ma anche nelle comunità locali, nei luoghi di la-
voro e nelle stesse comunità cristiane. La divisione si è insinuata ovunque da quan-
do si è colpevolmente ritenuto che l’appartenenza politica fosse, o continui ad esse-
re, il criterio con cui giudicare tutto il resto, vita ecclesiale e di fede comprese, con
un evidente squilibrio nell’ordine dei valori.

EEdduuccaazziioonnee
Proprio nel momento in cui ci dibattiamo tra i problemi economici, l’educazione

deve essere una priorità. Spesso l’educazione viene confusa o ridotta a semplice for-
mazione o allo sviluppo delle competenze. Questi aspetti sono certamente importan-
ti ma non esauriscono in alcun modo la questione educativa. Non è necessario sola-
mente trasmettere delle conoscenze, occorre soprattutto imparare a rischiare la pro-
pria libertà, ad essere rreessppoonnssaabbiillii  vveerrssoo  ssee  sstteessssii  ee  vveerrssoo  llaa  ccoommuunniittàà assumendosi
doveri oltre che rivendicare diritti, discernere ciò che è giusto da ciò che è sbaglia-
to. Quest’opera educativa spetta, innanzitutto, alle famiglie (offrendo loro tutti gli
strumenti possibili) e coinvolge, oltre alle scuole, tutte le componenti della società.
Occorre affermare e sostenere concretamente la libertà di educazione delle famiglie
e riconoscere la presenza all’interno della società di una molteplicità di soggetti edu-
cativi. Allo stesso modo è necessario che il sistema scolastico, in particolare attraver-
so le riforme di università e sistema di formazione professionale, sia in grado di ri-
spondere alle sfide che pone un mondo in continuo e rapido mutamento. In quest’ot-
tica si deve mettere in evidenza l’importanza del raccordo tra sistema scolastico e
mondo del lavoro e la valorizzazione della ricerca, in particolar modo quella univer-
sitaria. 

PPaarrtteecciippaazziioonnee
Siamo nel mezzo di una crisi di partecipazione in pressoché tutti quegli ambiti nei

quali si può dispiegare, anche se si annuncia qualche novità interessante e contro-
corrente. Certamente la democrazia partecipativa è messa alle corde dalla pretesa di
esaurire la politica nel mandato elettorale, avendo sottratto ai cittadini anche il dirit-
to di scegliere chi li deve rappresentare, con un cedimento eccessivo al leaderismo
ed alla personalizzazione giocata a livello mediatico. Il Compendio DSC (n.395) ci ri-
corda che “il solo consenso popolare non è sufficiente a far ritenere giuste le modalità
di esercizio dell’autorità politica”, poiché potremmo avere come conseguenza il po-
pulismo come surrogato della politica, l’accanimento lobbistico sugli interessi comu-
ni, l’indisponibilità a condividere un progetto generale che guardi al futuro ed a ri-
forme che mettano in discussione assetti incancreniti e rendite di posizione spesso
spacciate per diritti acquisiti.

Quali le strade possibili per l’impegno dei cattolici? A noi sembra necessario
ppeerrccoorrrreerree  ccoonntteemmppoorraanneeaammeennttee  dduuee  vviiee..  LLaa  pprriimmaa:: il sostegno e l’appoggio a quelle
persone che con passione e competenza, ben orientate da principi e valori, si dedica-
no all’attività politica e all’amministrazione della cosa pubblica oppure intraprendo-
no attività economiche o sociali favorendo il mantenimento di un loro legame stretto
con le varie comunità, dunque con i problemi reali. LLaa  sseeccoonnddaa è quella da sempre

perseguita dal mondo associativo e che ora riveste una particolare urgenza: esercita-
re in proprio un ruolo “politico” di proposta, di attivazione e coinvolgimento dell’opi-
nione pubblica, di indirizzo sulle priorità da perseguire, di formazione in quell’ambi-
to di una classe dirigente avvezza all’esercizio democratico ed al confronto quotidia-
no con la vita delle persone, dunque meglio di altri in grado di assumersi responsa-
bilità. Non è questa una missione minore di altre, anzi, senza di questa la vita demo-
cratica ne subirebbe le conseguenze ed è proprio la sua assenza che sta provocando
i danni che tutti vediamo. Non si può pensare che il ruolo delle associazioni o della
società civile sia quello di stampella acefala (occasionalmente compensata con un
tozzo di pane) dell’una o dell’altra parte politica.

Stare dentro la storia significa acquisire la consapevolezza che l’impegno negli
ambiti dell’economia, del sociale, della politica non rappresenta una questione di
alcuni, ma riguarda la Chiesa come tale e, dunque, la comunità cristiana nel suo
complesso. E, a tal proposito, vogliamo ricordare e riferirci alla nota pastorale che
la CEI diffuse già nel 1998: “LLee  ccoommuunniittàà  ccrriissttiiaannee  eedduuccaannoo  aall  ssoocciiaallee  ee  aall  ppoolliittiiccoo”:
segno di una urgenza percepita fin da allora ma che non è diventata prassi nelle no-
stre realtà.

Potrebbe essere utile ricordare cosa sosteneva Alaidair MacIntyre nel suo Dopo la
virtù: al giorno d’oggi, ci troveremmo in una situazione critica, simile a quella che
portò al crollo dell’Impero Romano, si tratta di una crisi sia dei valori, sia della poli-
tica. Si prospetta come una vera e propria catastrofe, ed altro non è che il necessario
esito delle arroganti pretese di innalzare la ragione umana e l’interesse a legislatori
assoluti. In questo senso, il risultato è che il mondo, l’economia e la politica diven-
tano l’arena dove combattere per il raggiungimento dei propri scopi personali. In
questa ottica quale può essere il ruolo dei cattolici? Non certo quello di tenere in
piedi la situazione in essere. Scriveva già qualche tempo fa: “Un punto di svolta de-
cisivo in quella storia più antica si ebbe quando uomini e donne di buona volontà si
distolsero dal compito di puntellare l’imperium romano e smisero di identificare la con-
tinuazione della civiltà e della comunità morale con la conservazione di tale imperium.
Il compito che invece si prefissero (spesso senza rendersi conto pienamente di ciò che sta-
vano facendo) fu la costruzione di nuove forme di comunità entro cui la vita morale po-
tesse essere sostenuta, in modo che sia la civiltà sia la morale avessero la possibilità di
sopravvivere all’epoca incipiente di barbarie e oscurità. Se la mia interpretazione della
nostra situazione morale è esatta, dovremmo concludere che da qualche tempo anche
noi abbiamo raggiunto questo punto di svolta. Ciò che conta, in questa fase, è la co-
struzione di forme locali di comunità al cui interno la civiltà e la vita morale e intel-
lettuale possano essere conservate attraverso i nuovi secoli oscuri che già incombono su
di noi… E se la tradizione delle virtù è stata in grado di sopravvivere agli orrori del-
l’ultima età oscura, non siamo del tutto privi di fondamenti per la speranza. Stiamo
aspettando: non Godot, ma un altro San Benedetto, senza dubbio molto diverso”.

Se volessimo dare credito a McIntyre potremmo dire che il nostro futuro dipende
da quanto noi e le nostre comunità saremo in grado di comprendere ognuno il proprio
ruolo ed assumercelo per intero.

LLaavvoorroo
E’ proprio nel campo dei rapporti tra lavoratori, imprese e relative rappresentan-

ze che si gioca una fetta consistente della prospettiva di crescita nel nostro Paese.
Occorre puntare con decisione sulla dimensione partecipativa ed è per questo che re-
gistriamo con piacere la pubblicazione del nuovo Codice della partecipazione. Dob-
biamo contribuire a tenere alto e vivo il dibattito su questa prospettiva, svincolando-
lo dagli ingessamenti ideologici ancora forti da una parte e dall’altra e, al tempo stes-
so, facendo lievitare una positiva consapevolezza da parte dei lavoratori e delle loro
famiglie. Una maggiore cultura partecipativa avrebbe come conseguenza l’afferma-
zione concreta del “primato” del lavoro ed un abbassamento del rischio apportato da
un’economia autoreferenziale e tesa a considerare esclusivamente gli interessi dei
proprietari o la remunerazione degli azionisti. Gli strumenti della ccoonnttrraattttaazziioonnee  ddee--
cceennttrraattaa, delle aattttiivviittàà  bbiillaatteerraallii possono offrire spazio per significative esperienze,
facendo contestualmente maturare un clima complessivo favorevole a norme agevo-
lative ed allo sviluppo di corrette e serene rreellaazziioonnii  iinndduussttrriiaallii che già nel nostro do-
cumento congressuale indicammo quale punto di passaggio dalla cultura del conflit-
to alla “complicità”. Crediamo che proprio una svolta “partecipativa” possa essere
una delle ricette più indicate per una nuova fase di sviluppo sociale ed economico
mettendo effettivamente al centro la persona e le sue esigenze. Per quella che è la
sua storia, il MCL promuove la cooperazione quale forma privilegiata di partecipazio-
ne responsabile e come esempio positivo di sintesi tra la dimensione individuale e
quella comunitaria esportabile ad altre forme d’impresa.

In coerenza con il principio del “primato” del lavoro, l’annunciata riforma fiscale
non può che partire dalla nneettttaa  rriidduuzziioonnee  ddeellllaa  iimmppoossiizziioonnee  ssuull  llaavvoorroo,, ora assoluta-
mente spropositata e gravante sia sul lavoratore sia sull’impresa; né, tale riduzione,
può essere circoscritta al pur necessario aumento della produttività. La partecipa-
zione non può essere collocata solo al termine del processo produttivo con la distri-
buzione di utili o premi ma anche al suo inizio (con l’azionariato, con la programma-
zione e la ricerca, ad esempio) e nel suo svolgersi, in particolare nei momenti di scel-
te strategiche dell’impresa.

Inoltre, siamo convinti che occorra insistere su una formazione al lavoro efficace
e di qualità, che superi la vecchia tendenza che ha finora garantito più i formatori e
relative strutture e sia, invece, indirizzata a garantire occupabilità. Proprio l’occupa-
bilità è uno degli aspetti che bisogna maggiormente enfatizzare per permettere alla
persona di essere protagonista del proprio percorso lavorativo e, allo stesso tempo,
per creare un sistema di welfare basato sulle politiche attive del lavoro. L’accordo re-
cente che ha incrementato lo spazio per la bilateralità e per significative esperienze
locali (quali la Dote Lavoro in Lombardia, ad esempio) è da sostenere e calare sem-
pre più nello specifico delle diverse esigenze. 

Il primato del lavoro nell’ambito dell’economia e della vita d’impresa determina
la necessità di una grande attenzione alla rilevante disoccupazione giovanile, non
più confinata in alcune specifiche aree del Paese ma ampiamente diffusa, così come
occorre riprendere la questione della pprreevviiddeennzzaa  iinntteeggrraattiivvaa, che sembra largamente
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e colpevolmente sopita, perché è evidente che i giovani devono iniziare da subito a
risparmiare per il domani. Va finalmente approntato l’auspicato “SSttaattuuttoo  ppeerr  iill  llaavvoo--
rroo” in modo da offrire ambiti certi di manovra per le contrattazioni tra le parti e ap-
propriate tutele ai nuovi lavori e alle situazioni di ampliata flessibilità. Uno Statuto
che deve fissare una cornice di diritti assolutamente inderogabili con rinvio a con-
tratti quadro nazionali, lasciando alla contrattazione decentrata spazi di gestione che
possano tener conto delle diverse situazioni e contesti. Ed è proprio in questo fran-
gente che diventa rilevante la prospettiva di un sistema positivo di relazioni indu-
striali, di corretto rapporto tra “rappresentanze” delle parti in causa.

TToorrnnaarree  aa  ccrreesscceerree  
La recente crisi economica ha evidenziato tutti i limiti  di un sistema economico-

finanziario che ha dato a molti l’illusione di poter guadagnare senza impresa e senza
lavoro semplicemente investendo e speculando. Ciò ha creato  danni rilevanti con
una crescita della disoccupazione ed un disagio sociale che continua a registrare gra-
vi ricadute sulle società e nazioni coinvolte. Inoltre ha prodotto una distorsione del
significato del lavoro e della produzione del reddito che si riflette in modo negativo
sui modelli organizzativi dell’impresa e sulla qualità del lavoro. Ci confrontiamo con
una crisi che non è, e non è stata, un incidente o l’interruzione di un ciclo ma rap-
presenta il limite di un modello fino ad ora ampiamente diffuso e, per questo, ancor
più dannoso. 

Di fronte al persistere della crisi economica la riduzione del deficit e la lotta agli
sprechi è più che giusta ma occorre ammettere che nessuna politica di tagli è, da so-
la, in grado di rilanciare l’economia. Una politica di rigore è fine a se stessa e serve
solo a tappare temporaneamente dei buchi se non tende a sostenere e a rilanciare lo
sviluppo vero del Paese. Ritorna, allora, l’esigenza di non rimandare ulteriormente
giuste e ccoonnddiivviissee  rriiffoorrmmee  ddii  ““ssiisstteemmaa”” investendo sull’ eeccoonnoommiiaa  ee  ssuull  llaavvoorroo  rreeaa--
llii. Ritorna, inoltre, la centralità del lavoro a fondamento della crescita, tanto che il
recentissimo Piano triennale per il lavoro si apre con la citazione significativa “la ri-
sorsa più nuova della società contemporanea non è costituita dalla terra o dalle risor-
se energetiche, ma da uomini adeguatamente motivati a cercare liberamente di offrire
risposte agli infiniti bisogni propri e degli altri...”. Ecco, allora, la dimensione par-
tecipativa nel lavoro che chiama alla responsabilità i lavoratori e, ugualmente, gli im-
prenditori di ogni livello, poiché non basta maggiore flessibilità a risolvere i proble-
mi ma servono inventiva, capacità di investimento, innovazione.

Non tutto è riconducibile ad un piano strettamente economico, ma anche ad altre
scelte che apparentemente non c’entrano nulla con l’economia; il riferimento è alla
necessità di una decisa ccrreesscciittaa  ddeemmooggrraaffiiccaa con il sostegno e l’incentivazione alla
natalità. Va affrontata una più decisa liberalizzazione dei servizi pubblici (con atten-
zione alla salvaguardia dei beni collettivi). Ed anche nel campo delle infrastrutture
si deve intervenire su un sistema contraddistinto da gravi ritardi e sprechi: i costi del-
la politica si contano anche su programmi non completati, con percorsi interrotti, con
progetti variati al variare delle maggioranze al potere in una sorta di “rivincita abro-
gativa” che spesso non ha ragioni plausibili, ma solo strumentali. C’è la necessità di
ridurre la dipendenza energetica con sistemi nuovi ed aumentando l’efficienza delle
fonti attualmente in uso e, al tempo stesso, di affrontare il pericolo incombente del-
l’inquinamento su cui, troppo spesso, si sorvola irresponsabilmente. Fondamentale è
la rriidduuzziioonnee  ddeellllaa  ssppeessaa  ppuubbbblliiccaa  ee  ddeeggllii  sspprreecchhii  che renda possibile un adeguato
rapporto tra imposizione fiscale e sistema di welfare, ora sbilanciato.

Si può affrontare e battere la crisi e tornare a crescere se si mette in campo intra-
prendenza e fiducia; se si abbandonano le rendite di posizione e se si trasforma il pro-
blema in opportunità come ci dice la Caritas in Veritate: “La crisi ci obbliga a ripro-
gettare il nostro cammino, a darci nuove regole e a trovare nuove forme di impegno, a
puntare sulle esperienze positive e a rigettare quelle negative. La crisi diventa così oc-
casione di discernimento e di nuova progettualità. In questa chiave, fiduciosa piutto-
sto che rassegnata, conviene affrontare le difficoltà del momento presente…”. 

FFaammiigglliiaa  
E’ la famiglia uno dei soggetti su cui contare per rinnovare il nostro tessuto so-

ciale ed una delle più rilevanti priorità cui mettere mano con un’iniziativa a vasto
raggio, che compensi una tendenza a provvedimenti tesi a tamponare alcune situa-
zioni che, nel nostro documento congressuale, abbiamo definito come tendenza a
stuccare o riverniciare le crepe, più che ristrutturare a fondo la casa in pericolo.
Eppure la famiglia, che fonda la sua stabilità ed affidabilità sul vincolo del matri-
monio, è il primo e meno caro tra gli ammortizzatori sociali, è il mezzo principale
di coesione sociale, investe sul futuro di tutti con la cura dei figli. E può essere lo
strumento di sviluppo economico se solo potesse dispiegare per intero le sue pos-
sibilità in una piena ddiimmeennssiioonnee  ssuussssiiddiiaarriiaa: con i suoi risparmi e la propensione a
guardare lontano è stata la salvezza della nostra situazione economica in un perio-
do di crisi profonda. Tutto ciò rischia di andare perso se non si metteranno urgen-
temente in campo almeno tre azioni: 1) modulazione del ccaarriiccoo  ffiissccaallee  iinn  ffuunnzziioo--
nnee  ddeell  nnuummeerroo  ddeeii  ccoommppoonneennttii,, così come da tutti promesso da più e più anni, ab-
binato ad un adeguato sostegno alla natalità; 2) un virtuoso rraappppoorrttoo  ccoonn  ii  tteemmppii
ddii  llaavvoorroo  ee  ddeellllaa  cciittttàà,, con spazi adeguati per la cura familiare non tralasciando la
necessità di tutela e promozione del carattere festivo della Domenica; 3) aattttiivvaa--
zziioonnee  ddii  bbuuoonnii che permettano alle famiglie di mantenere un ruolo forte e la possi-
bilità di scelta nella modalità di accesso ai servizi sociali, assistenziali e sociosa-
nitari in aggiunta al voucher per i servizi, così come specificatamente e dettaglia-
tamente proposto dal nostro Forum delle associazioni d’ispirazione cattolica nel
mondo del lavoro. Ciò permetterebbe un rilevante risparmio di spesa pubblica dal
momento che ogni famiglia saprebbe spendere meglio di quanto non possa fare an-
che la più avveduta tra le amministrazioni pubbliche e le consentirebbe di svolge-
re al meglio il suo ruolo di educazione e cura dei propri componenti senza delegar-
lo ad altri. Un’attenzione particolare, infine, dovrebbe essere posta alle esigenze
dei giovani che desiderano creare una famiglia e che troppo spesso vengono sco-
raggiati da un ambiente che da una parte manca di sostegni concreti alle giovani
coppie, dall’altra è permeato da una cultura contraria alla famiglia.

WWeellffaarree  ee  ssoocciiaalliittàà
Riteniamo sia da riformare l’attuale sistema di welfare, insistendo per una sua di-

mensione sussidiaria che valorizzi efficacemente il ruolo della famiglia e della socie-
tà civile. E’ importante avere chiari gli ambiti di intervento (e questo vale anche per
tutti i settori della vita sociale) che dovrebbero essere considerarti a tre livelli: meri-
to, normalità operosa, bisogno.

Si enfatizza molto la “mmeerriittooccrraazziiaa” ed è certamente un approccio corretto nella
misura in cui evita che tutto (persone, iniziative, imprese, idee, ecc.) finisca nella pa-
lude della mediocrità e dell’assistenzialismo, che genera assuefazione e carenza di
iniziativa e responsabilità, senza dare lo spazio a chi ha più idee, genio ed iniziativa di
portare a compimento un percorso utile, innovativo, produttivo. Non si può pensare
che tutto si esaurisca con una poderosa ed auspicabile spinta in questa direzione, che
andrebbe benissimo anche per il settore pubblico ed a incentivare chi ha talento per
studiare o intraprendere. Ma occorre anche considerare che la nostra società poggia su
una larghissima base di “nnoorrmmaalliittàà  ooppeerroossaa” formata da persone, famiglie, associazio-
ni, imprese sociali e non profit, che con onestà e spesso grande sacrificio portano avan-
ti con dignità il loro impegno di lavoratori, di genitori, di educatori, di volontari. E’ un
esercito di persone che senza essere eroi, almeno nell’accezione comune del termine,
sono il tessuto connettivo e costitutivo delle nostre comunità affermando, nei fatti, quei
principi e valori che fondano e qualificano la nostra identità di popolo e testimoniano
la possibilità di quella dimensione di gratuità e dono che caratterizzano la Caritas in
Veritate. Non possiamo infine tralasciare la dimensione del “bbiissooggnnoo” che è tipico di
chi non ce la fa per problemi fisici, personali o ambientali. E’ una realtà che avremo
sempre con noi, che gode dell’impegno di molte persone ed istituzioni, principalmente
in ambito cattolico, e che non può essere considerata un peso, neppure per un istante
e neppure per i conti pubblici. In questo ambito ha una specifica rilevanza la non au-
tosufficienza che non può essere considerata solo quale questione sanitaria ma anche
sociale, con le conseguenti considerazioni né è possibile esaurire il problema con una
forma assicurativa di copertura. Notiamo come continui la disattenzione su questo am-
bito le cui spese sono solo in minima parte detraibili: la cura di una persona vale mol-
to meno della ristrutturazione di un immobile. Una forma decisa di agevolazione fisca-
le porterebbe all’emersione del lavoro sommerso, quantitativamente rilevante in ambi-
to di assistenza familiare, con ritorno significativo per le casse pubbliche e per un com-
plessivo clima di legalità.

IIssttiittuuzziioonnii  ee  tteerrrriittoorriioo
Il Paese ha l’esigenza di una rriiffoorrmmaa  ccoossttiittuuzziioonnaallee che completi una transizione

troppo lunga e sia in grado di incidere significativamente nell’organizzazione dei po-
teri dello Stato, di snellire e rendere proficuo il sistema legislativo e di indirizzo par-
lamentare, di conferire all’esecutivo l’autorevolezza e la capacità di assumere prov-
vedimenti attuativi nei tempi rapidi della globalizzazione, ridefinendo il principio
dell’equilibrio dei poteri al fine di eliminare una situazione di paralisi e scontro isti-
tuzionale perenne che penalizza la democrazia, già limitata da una legge elettorale
che avrebbe dovuto essere la panacea di tutti mali ma che, come è evidente, mostra
tutta la sua debolezza e contraddizione. 

Inoltre la prospettiva del ffeeddeerraalliissmmoo  ffiissccaallee sulla quale siamo avviati dovrà sfo-
ciare in un ffeeddeerraalliissmmoo  iissttiittuuzziioonnaallee che preveda una carta delle autonomie che ridi-
segni la funzione delle autonomie locali. Il federalismo fiscale è sicuramente il buon
inizio di questo percorso purché vengano esaltati i principi indivisibili di responsa-
bilità e sussidiarietà che, a sua volta, è ben diversa dalla sola “devoluzione” e dalla
tendenza largamente in atto di “ritiro non concordato” delle istituzioni locali da ser-
vizi precedentemente erogati, ora “lasciati” al volontariato e all’associazionismo ai
quali, peraltro, ancora non è stata concessa la promessa stabilizzazione del 5 per mil-
le, primissimo e immediato esempio di federalismo fiscale e di scelta diretta eserci-
tata dai cittadini/contribuenti. 

L’occasione offerta dal federalismo è certamente da cogliere per recuperare l’evi-
dente deficit di responsabilità nella gestione delle risorse pubbliche ed il conseguen-
te degrado delle infrastrutture, dei servizi verso le persone e le famiglie, nell’uso
inappropriato del territorio e dell’ambiente. 

Il federalismo non può essere considerato una sorta di “ricetta magica”, un tocca-
sana per tutti i mali: è, piuttosto, un’opportunità data alla nostra comunità nazionale
di interrogarsi seriamente sul proprio futuro di nazione coesa ed unita, in grado di
sviluppare valori ed energie che le consentano di rimanere un grande Paese svilup-
pato nel contesto di un’economia globale capace di assicurare ai cittadini ed alle fa-
miglie prospettive di lavoro e di benessere sociale su tutto il territorio nazionale. 

Per questo sottoscriviamo quanto afferma il documento preparatorio sulla neces-
sità di un ffeeddeerraalliissmmoo  ““ffuunnzziioonnaallee” (che azzeri, ad esempio, l’indecenza del sistema
dei costi storici) piuttosto che di un federalismo “territoriale” (che può, a sua volta,
coprire abusi e privilegi) non rispondente alla necessità di un Paese unito che perse-
gua il bene complessivo. I primi passi del federalismo fiscale appaiono positivi, in
particolare per l’istituzione di una cedolare sugli affitti destinata ai comuni e di en-
tità ridotta rispetto alle previsioni e per l’istituzione del fondo perequativo sperimen-
tale per cinque anni: si può discutere su alcuni punti - soprattutto sul fatto che la ri-
duzione della tassazione sugli affitti avvantaggia chi ha redditi alti - ma rimane il fat-
to positivo che si passa dalla discussione alla prova sul campo.  

Una corretta e produttiva visione del federalismo può essere legata proprio alla
valorizzazione degli enti locali territoriali (regioni, province, comuni) ed alla loro ca-
pacità di assunzioni di responsabilità facendo della territorialità un elemento centra-
le che valorizzi la persone e le comunità locali. 

Non dobbiamo però nasconderci che da più anni è in corso un grave deteriora-
mento degli indicatori di legalità, dello sviluppo economico, sociale ed occupaziona-
le, così come di quelli relativi alla distribuzione del reddito e delle opportunità per
le aree e le popolazioni del Mezzogiorno.

Certamente il Sud ha accumulato ritardi e incancrenito problemi e non può es-
sere abbandonato a se stesso, perché questo significherebbe lasciare al loro destino
molte persone vive e vere. Il SSuudd  èè  uunnaa  qquueessttiioonnee  nnaazziioonnaallee e come tale va trattata,
senza ricorrere a forme superate di compensazioni semplicemente risarcitorie e dal
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sapore elettoralistico. Parallelamente questo comporta una nnuuoovvaa  ccuullttuurraa  ddeellllee  ccllaass--
ssii  ddiirriiggeennttii (non solo delle istituzioni) delle regioni del Sud affinché si superino quel-
le diffuse tentazioni di autocommiserazione che sfociano, molto spesso, in una auto-
assoluzione che impedisce un’adeguata assunzione di responsabilità, naturalmente
con tutte le numerose eccezioni che si stanno, sempre più, facendo strada e sulle qua-
li anche noi contiamo ed investiamo.

Il Mezzogiorno forse più di ogni altra realtà ha veramente bisogno di affrancarsi
da quel groviglio di rapporti di dipendenza da un eecccceessssoo  ddii  ““iinntteerrmmeeddiiaazziioonnee””  ppuubb--
bblliiccaa che fino ad oggi hanno rallentato la crescita delle autonomie locali e l’applica-
zione dei principi di solidarietà e sussidiarietà, assi portanti della Dottrina sociale.

Il recente documento della CEI “Per un Paese solidale. Chiesa italiana e Mezzo-
giorno” indica già nel titolo una prospettiva da perseguire contestualmente espri-
mendo un forte richiamo “alla critica coraggiosa delle deficienze, alla necessità di far
crescere il senso civico in tutta la popolazione, all’urgenza di superare le inadeguatez-
ze presenti nella popolazione e nelle comunità ecclesiali del Sud, ad una volontà auto-
noma di riscatto, alla necessità di contare sulle proprie forze come condizione insosti-
tuibile per valorizzare tutte le espressioni che devono provenire dall’Italia intera nell’ar-
ticolazione della sussidiarietà organica”. 

Un appello che il MCL e gli aderenti al Forum delle persone e delle associazioni di
ispirazione cattolica nel mondo del lavoro accolgono senza riserve con la volontà di
chiamare a raccolta tutte le energie per concorrere al rriissccaattttoo  eeccoonnoommiiccoo  ee  ssoocciiaallee  ddeell
MMeezzzzooggiioorrnnoo,,  anche con mobilitazioni straordinarie, nella consapevolezza di avere
una parte di responsabilità in questa situazione poiché non può essere tutto addebi-
tato alla politica.

Si tratta di richiamare il rispetto delle regole, la gestione trasparente, efficiente e
produttiva delle risorse disponibili, la rinuncia all’assistenzialismo come risposta ai
problemi occupazionali e sociali, la promozione dell’inclusione di giovani e donne
nel rispetto dell’ambiente, quali condizioni indispensabili per favorire lo sviluppo e
la coesione sociale.

La sfida si può e si deve vincere attraverso un nuovo percorso politico, economi-
co ma soprattutto educativo. Infatti scrivono i Vescovi: Le coscienze dei giovani, che
rappresentano una porzione significativa della popolazione del Mezzogiorno, possono
muoversi con più slancio, perché meno disilluse, più coraggiose nel contrastare la cri-
minalità e l’ingiustizia diffuse, più aperte a un futuro diverso.

TTuutteellaa  ddeellll’’aammbbiieennttee  ee  ddeellllaa  ccuullttuurraa
La salvaguardia dell’ambiente e la tutela del territorio sono urgenze di questo Pae-

se che sulla loro qualità fonda gran parte della sua attrattiva e della sua bellezza.
Sono beni che ci sono stati tramandati ed almeno integri, se non migliorati, dobbia-
mo restituire a chi verrà dopo di noi. Sono questi bbeennii  ““iinnddiissppoonniibbiillii”” e affidati alla
nostra custodia. La prevenzione sembra essere la prospettiva chiave anche in funzio-
ne economica e di risparmio sulla gestione dei disastri ambientali, pure attraverso
più posti di lavoro. Non possiamo pensare di essere condannati, in eterno, alla ge-
stione di emergenze con il loro carico di costi di vite umane, sociali ed economici.

In una prospettiva di crescita non va dimenticata la straordinaria risorsa del pa-
trimonio culturale, storico e artistico che possiamo vantare e che è unico al mondo.

IImmmmiiggrraazziioonnee
La complessità e la dimensione dei fenomeni migratori che stanno interessando

l’Italia richiedono l’urgente definizione di una chiara cornice culturale entro cui con-
durre in sicurezza il delicato processo di integrazione e interazione cui siamo chiama-
ti. Non possiamo eludere la sfida epocale che le migrazioni ci pongono di fronte: i ta-
lenti e la creatività delle persone che giungono in Italia devono trovare terreno fertile
per una loro piena valorizzazione nei processi economici e sociali. Ma, al tempo stesso,
non possiamo permettere che le diverse tradizioni e culture di provenienza colonizzino
il nostro assetto valoriale, già largamente compromesso per i nostri improvvidi stili di
vita. Inte(g)razione e sicurezza, accoglienza e legalità entrano in gioco come facce del-
la stessa medaglia in quanto l’incontro non è mai astratto tra culture, ma sempre tra per-
sone ed è sempre alla ““ppeerrssoonnaa””  iimmmmiiggrraattaa  ccuuii  ddoobbbbiiaammoo  ffaarree  rriiffeerriimmeennttoo per ogni azio-
ne e per attivare una vera politica che è del tutto mancata in questi anni, preferendo
più redditizi e diversi “sfruttamenti” del fenomeno immigrazione.

Questo sistema ha portato al fatto che oltre il 60% degli immigrati regolari provie-
ne da un precedente stato di clandestinità: segno che è la stessa legge in vigore ad
essere responsabile del male che intende combattere. Diverse norme sull’immigra-
zione sono urgenti, ad iniziare dalla cciittttaaddiinnaannzzaa per le persone nate in Italia e per
chi intende costruire un futuro insieme, contribuendo al benessere complessivo del
nostro Paese anche attraverso la marcata propensione ad avere più figli. Il fenome-
no dell’immigrazione non avrà alcuna soluzione finché verrà filtrato attraverso le
ideologie che impediscono di affrontare il tema per quello che è: una questione rea-
le che interpella la politica nella compiutezza del termine. Il MCL insiste sulla sua
tradizionale posizione riguardo alla necessità di garantire un eeqquuiilliibbrriioo:: che parte
“dal dovere di garantire ad un determinato territorio un equilibrio culturale in rappor-
to alla cultura che lo ha prevalentemente segnato” (Giovanni Paolo II, Giornata mon-
diale per la pace del 2001) fino all’equilibrio dei numeri sopportabili da un territo-
rio, a quello tra religioni e nazionalità diverse. Per questo abbiamo sempre ritenuto
cruciale che a determinare i “flussi” relativi alle presenza di cittadini stranieri fos-
sero le Regioni e le Comunità locali.

LLEE  PPRROOSSPPEETTTTIIVVEE
Siamo consapevoli che il futuro della nostra nazione non sarà determinato o risol-

to dai pur necessari tagli di spesa e devoluzione di poteri e risorse, ma se sapremo
mmeetttteerree  iinn  ccaammppoo  pprrooggeettttii  eedd  iiddeeee  ppeerr  iill  ffuuttuurroo. L’agenda che scaturirà dall’appunta-
mento di Reggio Calabria andrà sostenuta e diffusa affinché l’Italia possa uscire fi-
nalmente dal tunnel in cui è entrata da troppo tempo e siamo convinti che ne uscirà
solo se prevarrà in tutti, ad iniziare dalle classi dirigenti, disponibilità e tensione al-
la riconciliazione, perché il futuro che cerchiamo non può passare da una situazione
di conflittualità permanente e su tutto. Il laicato e l’associazionismo cattolico devono
prendere consapevolezza dei grandi cambiamenti avvenuti nella società, nella fami-

glia, nel lavoro con tutti i rischi e le opportunità che questi comportano ed indirizza-
re l’azione verso obiettivi di riforma e partecipazione, abbandonando la tendenza a
rinchiudersi in vecchi accampamenti destinati a diventare solo delle riserve, magari
comode e autoconsolatorie, per inoltrarsi in mare aperto senza titubanze o comples-
si di inferiorità, certi di poter offrire un contributo determinante a questo nostro Pae-
se, del quale ci sentiamo fino in fondo “ssooccii  ffoonnddaattoorrii”.

L’indicazione che la Caritas in Veritate ci offre rispetto alla necessità di riscopri-
re i valori di fondo per un futuro migliore, di darci nuove regole, di puntare sulle
esperienze positive e rigettare quelle negative è una chiamata concreta, diretta e de-
cisa all’assunzione di rreessppoonnssaabbiilliittàà che tocca esplicitamente anche tutti noi.

Ci chiediamo allora che cosa possiamo dire e fare in riferimento ai temi dell’eco-
nomia, del lavoro e delle riforme ed a che titolo possiamo intervenire noi nella nostra
specificità di cristiani e cittadini. Se ci guardiamo attorno notiamo che ci si dice
sempre di tenere lontana la nostra ispirazione cristiana dalle questioni che riguarda-
no il mondo, la finanza, la politica, ma anche da vita, famiglia, procreazione assisti-
ta, testamento biologico. Ci viene intimato di tenere per noi, nel nostro privato ciò in
cui crediamo senza avere la pretesa di “imporlo” agli altri. Che cosa c’entra, allo-
ra, l’essere cristiani con lo sviluppo di ogni singola persona e di tutta la comunità? Il
rapporto di intima e indissolubile unione tra cristiani e il mondo è scritto nella storia
di questi 2000 anni: perché llaa  nnoossttrraa  nnoonn  èè  llaa  ssttoorriiaa  ddii  uunnaa  rreeaallttàà  aa  ppaarrttee. Una tap-
pa fondamentale di questa storia è sicuramente quella del Concilio con la richiesta
di Montini e Suenens che l’assise dei Vescovi si interessasse non solo di questioni in-
terne di fede e disciplina dottrinale, ma anche delle questioni del mondo e degli uo-
mini (orientamento originariamente non previsto) dando di fatto il via alla Costitu-
zione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, Gaudium et Spes, cha ha
quello straordinario prologo che tutti ricordiamo: “Le gioie e le speranze, le tristezze e
le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, so-
no pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi
è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, infatti, è
composta di uomini i quali, hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tut-
ti”. Perciò llaa  ccoommuunniittàà  ddeeii  ccrriissttiiaannii  ssii  sseennttee  rreeaallmmeennttee  ee  iinnttiimmaammeennttee  ssoolliiddaallee  ccoonn  iill
ggeenneerree  uummaannoo  ee  ccoonn  llaa  ssuuaa  ssttoorriiaa.

Possiamo notare come in questo testo, meditato e con il sigillo dello Spirito, non
frutto di una estemporanea intervista o di manipolazioni comunicative, si parli di uo-
mini che hanno ricevuto un messaggio da proporre a tutti: con buona pace del mon-
do laicista che parla di interferenze e imposizioni, sapendo di non dire il vero dal mo-
mento che non è possibile alcuna forma di imposizione. E’ anche un fraterno richia-
mo a chi, nello stesso mondo cattolico, pensa di ritirare la mano, nascondendosi nel-
la massa informe e anonima della convenienza, indifferente all’affermarsi della socie-
tà del nulla, della banalità, dell’interesse individualista o di parte. Quale imposizio-
ne dunque? Ciò che vogliamo è che ci si lasci avanzare una proposta di società buo-
na per tutti e che i cattolici comprendano la necessità e l’urgenza di “stare dentro” le
diverse situazioni della vita e del mondo rispondendo all’appello del Papa per una
nnuuoovvaa  ggeenneerraazziioonnee  ddii  ccrriissttiiaannii  iimmppeeggnnaattii  nneellll’’eeccoonnoommiiaa,,  nneell  ssoocciiaallee,,  nneellllaa  ppoolliittiiccaa,,
non a parole ma nei fatti.

Si tratta, allora, di non limitare l’esperienza di fede all’interno del circolo ristret-
to delle comunità ecclesiali dei praticanti negandone ogni valenza pubblica o spin-
gendosi al massimo ad un’azione di educazione delle coscienze, non più sufficiente
per i tempi che viviamo. 

Ci ispira la DSC nella sua sorprendente attualità e profezia, una DSC che è tut-
t’altro che un elenco di buoni principi: tocca a noi accorciare e tendenzialmente az-
zerare le distanze tra le indicazioni e la prassi. E questo sarà possibile solo prenden-
doci la responsabilità di comprendere e conoscere a fondo le situazioni ed i proble-
mi e, successivamente, cercare le soluzioni e le azioni di riforma (quelle che lo sguar-
do corto della politica non riesce a mettere in campo). La complessità della situazio-
ne del mondo, la crisi economica che rischia di ritornare ciclicamente con tutto il suo
peso su persone e famiglie, la totale assenza di punti di riferimento e valori forti, non
lasciano alcuno spazio per risposte improvvisate, per approcci epidermici e occasio-
nali, per la stessa incompetenza sulle questioni e sui problemi: un criterio di questo
genere non ha alcuna possibilità di successo, né alcun futuro. E’ l’ora di un nnuuoovvoo
ee  aauuttoonnoommoo  pprroottaaggoonniissmmoo  ddeeii  ccaattttoolliiccii  nneeggllii  aammbbiittii  ppuubbbblliiccii,,  nneellllaa  vviittaa  ssoocciiaallee,,  nneell--
ll’’eeccoonnoommiiaa  ee  nneellllee  iissttiittuuzziioonnii: rafforzando la dimensione associativa ed il collegamen-
to fruttuoso tra corpi sociali che si ispirano alla stessa esperienza cristiana, in modo
da costituire un insieme omogeneo e poderoso che sappia coniugare con il “noi” pro-
getti e programmi, una collaborazione che avrebbe già una sua forza intrinseca ma
che ha, comunque, bisogno di allargare e trovare nel Paese altri consensi. Consensi
che saranno tanto più forti e abbondanti quanto più il progetto sarà credibile e pro-
posto da persone e testimoni altrettanto credibili ed in grado di saper convincere le
persone della bontà e ragionevolezza di tale proposta e capaci di gettare il loro cuo-
re, fatto di storia, identità ed impegno, al di là degli steccati rappresentati dalle con-
tingenti divisioni partitiche.

Un nuovo protagonismo dei corpi intermedi che si ispirano alla Dottrina sociale
della Chiesa è verosimile e possibile, in quanto possono far valere il vantaggio che
deriva dal basarsi su un quadro di valori forti e certi su cui innestare una nuova fase
di sviluppo del Paese.

Per un prolungamento sul territorio di questa rinnovata presenza dei cattolici sa-
rà utile pensare ad aaggeennddee  llooccaallii per far convergere gli sforzi su obiettivi comuni e
ben delineati nelle realtà territoriali.

Tutte queste potrebbero essere parole vane se non ci muovessimo nella prospetti-
va della Speranza cristiana, che è qualcosa di diverso e ben più rilevante dell’ottimi-
smo che, invece, dipende dalla volubilità dell’uomo.

Non pensando presuntuosamente che ci siano spazi specifici che i cristiani pos-
sano occupare nella società quasi fosse loro dovuto, ma esercitando un di più di rree--
ssppoonnssaabbiilliittàà poiché “a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più” (Lc 12,40).

L’esperienza cristiana è una provocazione a crescere, a comprendere che cosa ci
suggerisce questa nostra esperienza in azione dentro la realtà. Non può essere un’ana-
lisi, perché altrimenti la risposta sarebbe un’idea, ma l’approfondimento e la verifica di
uunn  FFaattttoo  cchhee  ggiiàà  cc’’èè. E se è vero per noi può essere una possibilità per tutti.
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A Quinto Romano la prima festa MCL di Milano e Monza

La partecipazione non è morta
Paolo Viana 

La prova del nove ce l’ha offerta un giovane par-
rocchiano di Pioltello: al termine di un aperiti-

vo letterario si è avvicinato al relatore e lo ha invi-
tato a bissare l’incontro nel mese successivo, in
quella popolosa parrocchia dell’hinterland di Mila-
no. Questa scena mi è parsa il segno che la festa
del Mcl di Milano e Monza abbia gettato un seme. 

Tre giorni di kermesse a Quinto Romano, al-
l’inizio di settembre. Convegni e letture, salamel-
le alla brace e danze fino a notte fonda: una for-
mula collaudata, che si ripete da anni, e che nel
2010 si è trasformata nella prima festa provincia-
le del Movimento, distinguendosi per un’offerta
culturale di alto livello ma soprattutto ponendo le
basi perché ogni anno un circolo ambrosiano di-
venga per alcuni giorni la “capitale” del Movi-
mento, il centro di aggregazione degli iscritti e di
dialogo con il territorio. 

Un convegno sulla Terra Santa con Stefano Co-
stalli (Università Cattolica) e padre Filippo Belli
(Facoltà teologica dell’Italia centrale), la presenta-
zione di “Pezzi di vita” (edizioni Paoline) con l’au-
tore Diego Motta e quella di “Capuozzo, accontenta
questo ragazzo” (edizioni San Paolo) con l’autore
Angelo Picariello sono stati i momenti salienti del-
la convegnistica. L’esito ve l’ho descritto con un
esempio di quello che di solito era l’epilogo di que-
sti appuntamenti, con gli iscritti che si accalcava-
no intorno ai relatori, per puntualizzare qualche
concetto o farsi autografare il libro appena acqui-
stato, in un’atmosfera di amicizia spigliata. Questo
clima ha reso il bilancio, inutile dirlo, estremamen-
te positivo.

Chi vive in una grande città sa quanto sia diffi-
cile creare momenti come quelli che vi ho descrit-
to e che noi abbiamo vissuto a Quinto Romano: è
più semplice cercare un collegamento
“mediato”con gli iscritti, attraverso un giornale o

una email circolare, più sicuro organizzare una ce-
na dei dirigenti in cui fatalmente si discuterà di
730 e di pensioni, più abituale promuovere incon-
tri politici, in cui criticare Berlusconi o il Pd… Ma
quando dalla dimensione virtuale e da quella poli-
tica ci si avventura sul terreno della vita reale e dei
problemi concreti della nostra gente allora tutto si
fa più complesso, lento, faticoso, apparentemente
inarrivabile. Scrivo quest’articolo per testimoniare
quello che a me pare invece un fatto decisivo: la
partecipazione non è morta. C’è ancora un deside-
rio di condivisione che lavora dentro di noi e ci
permette di sperare in un Paese migliore. Questo
desiderio conduce persone accomunate da un sen-
so religioso e civile a spostarsi attraverso la città,
dedicare il proprio tempo ad ascoltare un relatore,
vincere la timidezza ed intervenire al dibattito, su-
perare la ritrosia di stringersi la mano, magari ab-
bracciarsi e poi sedersi allo stesso tavolo per man-
giare un panino o un piatto di carne alla brace, in-
tercettare lo sguardo di un passante che si ferma
incuriosito e scopre che questi cattolici sanno sta-
re insieme, invitare qualcuno che non osava venire
da solo, attardarsi con chi si conosce appena e
chiacchierare della famiglia e dei figli, infine darsi
appuntamento in parrocchia, l’indomani, per pro-
seguire il discorso… 

Ai nostri giorni, nelle metropoli diseducate al
rapporto interpersonale, il fenomeno della parteci-
pazione muove così i primi passi, non si materializ-
za di certo in un’adesione spontanea a una idea e
men che meno a un leader. Si nutre di sorrisi e
strette di mano; all’inizio sono poche, contate, da
scoraggiare qualsiasi organizzatore; eppure quello
che vi descrivo è un meccanismo essenziale per
creare un movimento, essenziale quanto faticoso e
ingrato, dal momento che non ti restituisce mai ciò
che investi. Anzi, in genere altri traggono profitto
dal tuo sforzo: nel caso del MCL di Milano e Mon-
za, poi, è esattamente quello che si vuole. 

Infatti, una festa di movimento non serve a cele-
brare noi stessi e neppure a portare le forze vive,
che sono quelle dei circoli, “dentro” il Movimento
provinciale. Al contrario, avverti di aver avuto suc-
cesso se quel poco che puoi offrire viene riutilizza-
to dagli altri, se “contagia” e “contamina”, se la fe-
sta diviene il luogo della comunicazione e della
condivisione. Le voci che abbiamo ascoltato a Quin-
to Romano provenivano dalle esperienze più diver-
se: intellettuali vicini al Movimento, ciellini, catto-
lici democratici… Nessuno si è chiesto quale radi-
ce alimentasse le loro idee: le abbiamo discusse con
loro senza retropensieri e la simpatia è stata reci-
proca e spontanea. Quella che vi racconto non è
fantascienza, semmai è la gioia che scaturisce dal
vivere gli uni accanto agli altri dei momenti sempli-
ci e veri. La nostra assomiglia, credo, all’esperienza
di un’Italia dal cuore grande e dalle braccia che si
stringono, della quale proviamo nostalgia fintanto
che siamo soli, finché non scopriamo che, insieme,
quell’Italia possiamo ricostruirla, pian piano, passo
dopo passo. Il giovane di Pioltello che avvicina il
relatore e lo invita in parrocchia, ecco, questo è il
segno che ancora si può, e si deve, gettare il seme.

P.S. - La presidenza provinciale non ha convocato
né il comitato provinciale né l’esecutivo presso la se-
de della festa provinciale. Nessuno è stato precettato,
eppure l’affluenza è stata alta in tutte le serate.
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E S T E R O  E  M I G R A Z I O N I

Roberto Milaneschi (*)

Assistere i lavoratori stranieri che entrano rego-
larmente in Italia è un compito che il Patrona-

to SIAS da anni ormai sta svolgendo in tutto il ter-
ritorio nazionale. Al fine di rafforzare questo im-
portante servizio è stata costituita l’Associazione
Lavoratori Stranieri (ALS – MCL), presente in mol-
te province italiane. 

Già da tempo il Movimento attraverso i suoi ser-
vizi è impegnato in prima linea, nelle nostre sedi,
nei circoli, nelle parrocchie, a sostenere politiche e
progetti di integrazione favorendo la convivenza e
la cooperazione tra culture ed etnie diverse.

Oggi, per il Presidente Nazionale del Movimen-
to Carlo Costalli, tutto questo si fa ancora più strin-
gente. Ecco che allora sull’esperienza dei nostri uf-
fici di patronato all’estero, presenti da decenni in
varie parti del mondo (America Latina, Stati Uniti,
Canada, Europa) che hanno assistito e assistono
tuttora le nostre comunità italiane, sta prendendo
forma una nuova presenza dei servizi del Movimen-
to nei Paesi di nuova emigrazione.

Non solo quindi vogliamo essere punto di riferi-
mento per i cittadini comunitari ed extracomunita-
ri che entrano regolarmente in Italia, informandoli
sulle pratiche burocratiche, sul lavoro, l’assistenza,
la previdenza, l’infortunistica e organizzando corsi
di lingua ed educazione civica italiana per facilita-
re loro l’inserimento ma anche, dove questo è pos-
sibile, aiutando coloro che rientrano nei loro Paesi
di origine.

Con questi propositi è stata inaugurata nello
scorso mese di giugno la nuova sede del Patronato

a Bucarest (Romania) dove da anni il Movimento è
presente con opere sociali.

I locali, adiacenti la Diocesi, sono stati benedet-
ti dall’Arcivescovo metropolita di Bucarest, Mons.
Joan Robu, alla presenza di Padre Francis Ungu-
reanu, Presidente MCL della Romania, del Diretto-
re Generale del Patronato SIAS Nicola Napoletano
e del Vice Direttore Roberto Milaneschi.

L’arcivescovo ha ringraziato il MCL per il nuovo
servizio rivolto a tutti i lavoratori e le lavoratrici ru-
mene che hanno svolto e svolgono a tutt’oggi attivi-
tà lavorative in Italia, offrendo loro l’assistenza e
ogni tipo di tutela ma soprattutto facendosi “prossi-
mo” nel senso evangelico del termine.

Mons. Robu si è impegnato a far conoscere il
nuovo servizio a tutte le parrocchie della propria
Diocesi e, in qualità di Presidente della Conferen-
za Episcopale Rumena, anche alle altre Diocesi.

Secondo la stima del dossier 2009 Caritas - Mi-
grantes la presenza regolare complessiva degli
stranieri residenti in Italia è pari a 4milioni e
329mila persone, cioè  il 7,2% della popolazione
italiana, nella quale già adesso un abitante ogni 14
è un cittadino straniero regolarmente soggiornante;
la comunità rumena è la prima per numero di im-
migrati superando il 20% e attestandosi sulle
900mila unità superando le già consistenti colletti-
vità di albanesi (11,3%) e di marocchini (10,4%).

Gli immigrati, al pari degli italiani, hanno an-
ch’essi bisogno di misure di supporto dal sistema di
welfare nazionale, ma assicurano i mezzi perché
questo possa essere fatto: pagano annualmente 7
miliardi di contributi previdenziali, ma a essere
pensionati sono in poche migliaia. Tra gli italiani,
invece, vi è attualmente un pensionato ogni 5 resi-
denti, mentre tra gli immigrati, tra 10 anni, vi sarà
un pensionato ogni 25 residenti, con notevoli van-
taggi per il nostro sistema previdenziale.

Oltre alla Romania, il Patronato SIAS e l’ALS-
MCL stanno lavorando per nuovi progetti che pre-
vedono l’apertura di nuove sedi in Marocco, dove
insieme al CEFA il Movimento ha realizzato un
oleificio grazie all’impiego di buona parte dei fondi
del 5 per mille, nonché in Moldavia e in Serbia do-
ve abbiamo già presenze significative.

Queste nuove sedi dovranno impegnarsi per di-
ventare punto di riferimento per coloro che dopo
aver lavorato in Italia rientrano nei loro Paesi di
origine ed hanno bisogno di essere assistiti per ot-
tenere diritti e prestazioni maturate nel nostro
Paese.      

(*) - Vice Direttore Generale Patronato SIAS

A Bucarest una nuova sede
del Patronato Sias

Tonino Inchingoli 
eletto Presidente dell’ICRA

Dialogo sociale per uscire
dalla secche della crisi

Il tema del dialogo sociale è stato al centro delle
relazioni e della discussione sviluppatasi du-

rante i lavori del Seminario ICRA-EZA, svoltosi a
Torino dal 16 al 18 luglio 2010, tra diversi sogget-
ti, docenti, imprenditori, rappresentanti dei lavo-
ratori e delle istituzioni che, normalmente, si oc-
cupano di dialogo sociale.

I lavori del Seminario, diretti dal Responsabile
Europeo Tonino Inchingoli e dal Segretario Gene-
rale Vincenzo Conso, presenti rappresentanti di
numerose Organizzazioni dell’ICRA (tra cui MCL,
Feder.Agri e UNAMA), hanno evidenziato che la
crisi economico-finanziaria, ancora in atto a livel-
lo europeo e mondiale, ha gravi conseguenze sul
dialogo sociale: lo mette in crisi, perché interrom-
pe un circuito virtuoso tra vari elementi e soggetti
diversi.

La crisi, infatti, ha definitivamente interrotto il
rapporto tra politica ed economia, evidenziando un
vecchio problema: quello cioè che il mondo occi-
dentale non ha saputo definire un  modello di svi-
luppo capace di garantire una ricchezza stabile.

Il dialogo sociale, invece, potrebbe aiutarci a
condurre le classi dirigenti economiche, politiche
e culturali, a livello globale, a riconsiderare la ri-
levanza della cultura delle regole anche per la di-
sciplina dei mercati.

Una prospettiva, dunque, di un’economia so-
ciale di mercato che valorizza il merito, i talenti,
le capacità di tutti, a partire dal diritto all’istru-
zione, alla sicurezza, alla salute e alla qualità am-
bientale.

Il futuro della nostra economia, e quindi la sua
crescita nei prossimi anni, dipenderanno dalla no-
stra capacità di nuova progettualità: qui è necessario
sviluppare il dialogo sociale fra i diversi soggetti, per
valorizzare quanto di meglio siamo in grado di pro-
durre nel nostro territorio e di saper attrarre il meglio
degli altri, convincendoli a localizzarsi da noi.

La fragilità della situazione odierna dipende
dai ritardi con cui i necessari rimedi vengono
identificati, decisi, realizzati. Per questo è neces-
sario sviluppare il “dialogo sociale”, attraverso
una nuova cultura del lavoro in cui i diversi atto-
ri riscoprano il proprio ruolo per un nuovo svilup-
po basato sulla dignità della persona umana e,
quindi, dell’uomo lavoratore.

Il Seminario ha anche evidenziato le situazio-
ni dei singoli Paesi, facendo emergere alcuni
aspetti simili per tutti e altri specifici per le diver-
se situazioni. Tutti, comunque, hanno sottolineato
la necessità di ripensare il lavoro e le sue regole,
attraverso una tutela globale che sia il presuppo-
sto per un nuovo modello di sviluppo in cui cia-
scuno possa svolgere, tranquillamente, il proprio
ruolo per lo sviluppo della società in cui è chia-
mato a vivere.

Il dialogo sociale, allora, ancora una volta, è sta-
to riconosciuto come lo strumento idoneo per la cre-
scita economica, sociale e culturale delle persone. 

Al termine dei lavori si è riunito il Consiglio
Generale dell’ICRA che ha proceduto alla vota-
zione della terna per la nomina del nuovo Assi-
stente ecclesiastico da parte della competente
Autorità Ecclesiastica ed ha eletto Tonino Inchin-
goli nuovo Presidente dell’ICRA.



TRAGUARDI SOCIALI SETTEMBRE - OTTOBRE 201014

T A C C U I N O

MCL ADERISCE A MANIFESTAZIONE
CISL E UIL DEL 9 OTTOBRE 
PER RIFORMA FISCO
“La riforma fiscale è questione prioritaria per
lo sviluppo del Paese: non possiamo pensare
di raggiungere obiettivi significativi, sia sul
piano economico che sotto il profilo della
giustizia sociale, senza combattere coraggio-
samente l’evasione che crea sperequazione”: è
quanto ha affermato Carlo Costalli, presi-
dente nazionale del MCL, intervenendo a Se-
nigallia al convegno su “Un’agenda di rifor-
me per un futuro di speranza”.
“Mettere al centro il rispetto della persona
umana significa anche creare le condizioni
per un’equità sociale favorendo un’assunzio-
ne di responsabilità da parte di tutti. Per
questo – ha concluso il leader – il MCL ha
deciso di aderire alla manifestazione indetta
da Cisl e Uil per il prossimo 9 ottobre, proprio
sul tema della riforma fiscale”.

COSTALLI: “SE LA TURCHIA 
VUOLE ENTRARE IN EUROPA,
CAMBI POLITICA ESTERA 
ANCHE SU CIPRO”
“Lavorare per il dialogo ma nella chiarezza”:
questo il commento del presidente nazionale
del Movimento Cristiano Lavoratori (MCL),
Carlo Costalli, a conclusione di una visita di
tre giorni a Cipro, su invito del DEOK (De-
mocratic Labour Federation of Cyprus) che si
è tenuta in coincidenza con il 36° anniversa-
rio dell’invasione turca dell’isola, avvenuto il
20 luglio 1974.
Nell’incontro, avvenuto presso la presidenza
della Repubblica, con George Iakovou, capo
dei negoziatori della Repubblica cipriota con
i turchi, è stato fatto il punto sui difficili col-
loqui in corso.
Costalli ha affermato che “se la Turchia
vuole entrare in Europa, deve cambiare la

sua politica estera anche con riferimento
a Cipro”.
Durante i tre giorni di intensi colloqui, il
presidente MCL, che era accompagnato dal
vicepresidente Antonio Di Matteo e da Raf
Chanterie, presidente di Eza, sono state get-
tate le basi per una serie di progetti che nei
prossimi due anni  saranno il filo condutto-
re del DEOK sui temi del dialogo sociale fi-
no al secondo semestre del 2012 quando Ci-
pro, per la prima volta, assumerà la presi-
denza Ue.

IL MCL APRE UNA SEDE 
IN MOLDAVIA
Chisinau, 16 settembre 2010 - Alla presenza
del Vescovo di Chisinau, Mons. Anton Cosa, e
dell’Ambasciatore Italiano, Stefano De Leo,
e’ stata inaugurata, dal Presidente Naziona-
le MCL, Carlo Costalli, la Sede del Movi-
mento Cristiano Lavoratori (MCL) nella ca-
pitale moldava.
All’inaugurazione sono intervenuti anche il
Vice Presidente MCL, Antonio Di Matteo, e il
Direttore Generale del Patronato SIAS, Nico-
la Napoletano.
La sede si trova all’interno del Centro Socia-
le Pastorale della diocesi di Chisinau ‘Casa
della Provvidenza’, in Str. Musatinilor n.1. Il
Centro Pastorale della diocesi gestisce una
mensa per i poveri, una scuola materna e una
casa d’accoglienza per studenti universitari.
Nel suo intervento di saluto, dopo la benedi-
zione dei locali da parte di S.E. Mons. Cosa,
il Presidente Costalli ha affermato: “Con
questa iniziativa il MCL rafforza la propria
presenza nei Paesi Europei, specie in quelli
sud orientali dell’Europa, affiancando al la-
voro di informazione e assistenza che già fac-
ciamo ai cittadini immigrati in Italia, ana-
logo lavoro anche sul territorio moldavo. Un
impegno che il MCL svolge a stretto contatto
con la Chiesa Cattolica di Chisinau, a fian-
co ed all’interno delle sue opere, per sostene-
re diritti e doveri delle minoranze cattoliche
in quei Paesi aperti al dialogo, al fine di
contribuire al bene comune di quelle società.
Non e’ un caso che recentemente il MCL  ab-
bia aperto una sede anche a Bucarest e a Sa-
rajevo”.
Nell’incontro che il Presidente Nazionale
MCL ha avuto con il Vice Primo Ministro
con delega agli Affari Sociali, Ion Negrei,
sono inoltre state gettate le basi per future
collaborazioni.
Durante la permanenza a Chisinau, Costal-
li ha anche visitato la farmacia della Dio-
cesi, aperta con i fondi del cinque per mille
del MCL.
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NOI AL TUO SERVIZIO
PER

COSTALLI: “SCOMPARSA COSSIGA
SIA OCCASIONE DI RICONCILIAZIO-
NE NAZIONALE”
Roma, agosto 2010 - “I giorni del lutto per
la scomparsa dell’ex Presidente Francesco
Cossiga siano l’occasione per ripensare le
forme del dialogo politico nell’ottica di una
riconciliazione nazionale e rilancino il senso
delle istituzioni”. Questo l’appello lanciato
dal Presidente MCL, Carlo Costalli, all’in-
domani della scomparsa dell’illustre statista
democristiano. Per Costalli “è vero che il
Paese è stufo dei regolamenti di conti della
politica. Serve uno sforzo da parte di tutti,
per andare incontro ai problemi del Paese
reale, quello delle famiglie e delle persone
che hanno problemi con il lavoro”.“Questo
non è il momento delle capriole parlamenta-

ri e dei giochi di palazzo alle spalle del popo-
lo”, ha aggiunto Costalli. “Occorre chiarezza
e senso di responsabilità. Chiedere il rispetto
del voto popolare non può far gridare allo
scandalo, né ad attentati alla Costituzione.
Semmai scandalizzerebbe il contrario: far
passare le elezioni per un atto antidemocrati-
co e magari un ribaltone per un fatto di de-
mocrazia costituzionale”. “Fermiamoci tutti,
ma proprio tutti”, ha concluso Costalli, “al-
meno nei giorni della morte del presidente
Cossiga, che un tentativo di impeachment lo
subì davvero, a suo tempo, da parte dei co-
munisti. I giochi di palazzo e dei poteri forti
non possono stravolgere l’esito del voto e so-
stituirsi alla sovranità’ popolare, neanche
con la scusa di rifare la legge elettorale (che
peraltro non piace nemmeno a noi)”.
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46ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani
Reggio Calabria, 14-17 ottobre 2010


